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Ricetrasmettitore Mod. REBEL 

23 canali equipaggiati di quarzi 
Indicatore S/RF 

Munito di microfono dinamico (600 
per l'installazione sulla vettura. 
Trasmettitore potenza input: 
Alimentazione: 

Dimensioni: 
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n ) e di staffe 
5W 

12 Vc.c. 
215x150x 60 
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Ricetrasmettitore Mod. CLASSIC II 

23 canali equipaggiati di quarzi. 

Indicatore S/RF e potenza uscita relativa 
Limitatore di disturbi disinseribile, commutatore P.A. 
e Delta Tuning. Spia di modulazione, controllo volume 
e squelch. 

Trasmettitore potenza input: 5W 

Alimentazione: 220 Vc.a.- 50 Hz, 13,8 Vc.c. 

Dimensioni: 260 x 195 x 70 


CB Ricetrasmettitore Mod. GLADiATOR 

23 canali equipaggiati di quarzi 
Controllo volume, squelch, RF gain, sintonizzatore 
MHz Delta ± 600 Hz. 

Strumento Indicatore S/RF, potenza uscita relativa 
RF, rosmetro. 

Commutatore PA-CB, S/RF, CAL, SWR, noise-blanker. 
Potenza Ingresso stadio 

finale: 5W AM/ 15 W SSB PEP 

Alimentazione: 13,8 Vc.c. 

Dimensioni: 265x75x295 




23 canali equipaggiati di quarzi 
Limitatore di disturbi - Indicatore S/RF - Sintonizza¬ 
tore Delta - Controllo volume e squelch. 

Potenza Ingresso stadio finale AM: 5W 
Potenza ingresso stadio finale SSB: 15 W PEP 
Munito di filtro a quarzi per l’SSB 
Alimentazione: 13,8 Vc.c. 

Dimensioni: 190 x 59 x 240 
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IN VENDITA 

PRESSO TUTTE LE SEDI 
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Ricetrasmettitore Mod. CENTURION 

23 canali equipaggiati di quarzi 

Controllo volume, squelch, RF gain, sintonizzatore 

Delta. 

Strumento indicatore S/RF, potenza uscita, Rosmetro 
Munito di orologio digitale, con la possibilità di pre¬ 
disporre Taccensione automatica 
Trasmettitore potenza input SSB: 15 W PEP 

Trasmettitore potenza input AM: 5W 

La serietà e la cura con cui sono costruiti i ricetra- 
smettitori « Courier >• fanno del Centurion una delle 
migliori stazioni fisse. 

Dispone infatti di filtri a quarzo per l’SBB, ed effica¬ 
cissimi filtri anti disturbi. 

Alimentazione: 220 Vc.a. - 50 Hz, 13,8 Vc.c. 

Dimensioni: 180 x 391 x 300 
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QUESTO MESE 


cose 

invecchiate 
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In questo periodo dell'anno, l'idea di andare da Roma a Milano in aereo, 
talvolta si rivela semicatastrofica. Sulla metropoli ambrosiana (me lo dicono 
gli amici comandanti di DC9 che vi fanno frequentissimi scali) la "solita" 
coltre di nebbia si "chiude" di colpo, nascondendo dispettosamente le piste 
di atterraggio, ed allora si va a Genova. In questo caso la "grande A" mette 
a disposizione un pullman che imbocca l'autostrada e da Genova porta a 
destinazione. È comodo, ma è lento questo mezzo; tanto più, se appunto 
vi è molta nebbia strada facendo. Si sa allora Torario di partenza, ma non 
quello di arrivo. Di conseguenza, è impossibile stabilire appuntamenti e 
programmi di lavoro. 

Così, dovendomi recare a conferire con i miei Editori, per una volta ho 
preferito il treno. Scorrendo gli orari ho notato un rapido definito "68" e 
specificato come TEE, in partenza da Roma poco prima delle 8, con arrivo 
a Milano non troppo oltre le 13 (nebbia o non nebbia}. 

L'ho scelto e mi sono prenotato; buon servizio: carrozza numero 5 posto 
362. Un po' meno bene il prezzo, qualcosa di più di due terzi del Ticket 
del mezzo alato. 

Bene, alle 7,45 ero al binario e mi attendevo di veder giungere da un 
momento alLaltro il comodo, morbido, insonorizzato TEE che uso sui 
percorsi brevi (dovete sapere che purtroppo, il treno lo sopporto male. Dopo 
due o trecento chilometri faccio TILT come un flipper). 

Invece del TEE "ve/u", però cosa ti vedo spuntare? 

Toh, il famoso archeologico "Settebello"! 

Quanto, quanto tempo era che non vi accedevo: forse un paio di lustri. 
Forse si risaliva oltre. Mentre la fiancata grigioverde mi scorreva davanti, 
rammentavo come in quelTepoca, "ai miei tempi", l'uso di simili mezzi 
rappresentasse una specie di conquista sociale, e come, in quelle carrozze, 
regnasse sempre una certa aria di opulenza, di belle cose, di distinzione: 
un treno "chic", insomma. Un "mini^et-ser ricco di fantabulose signore 
dalla raffinata eleganza e dall'eloquio ricercato. 

Salii quindi tutto allegro sperando di ritrovare un ambiente simile. 

Beh, nulla di più errato. La poltrona che mi era stata assegnata mostrava 
segni di usura sui braccioli e l'azzurro originale si era stinto. 

Il tappeto, assai consunto, recava alcune macchie: forse bruciature di 
cicche, forse altro. Era inoltre un pochino arricciato negli angoli e vi si poteva 
inciampare con una certa facilità. L'armadio portarobe di fronte a me, 
superatissimo come design, cercò di resistere a tutti ì miei sforzi per 
sollevare lo sportello-coperchio, e quando dovette cedere ìn seguito ad un 
vero e proprio strattone produsse uno scricchiolio da cassapanca della casa 
degli Usher e si vendicò colpendomi vigliaccamente con lo spigolo al polso 
sinistro che iniziò a sanguinare. 

Tra l'altro, il condizionatore d'aria, mal regolato, creava un freddo 
tremendo; impossìbile togliersi il soprabito. In cambio la partenza avvenne 
quasi in orario, contrariamente alle abitudini delle FFSS. 

Presa velocità, un altoparlante dì qualità modesta gracchiò una sorta di 
benvenuto inciso su nastro (si capiva che era tale dato il rumore di fondo, 
il ronzio e gli altri disturbi) che pareva la parodia del classico annuncio 

aeronautico. 

Beh, indubbiamente questo treno non era né silenzioso né morbido come 
i "veri" TEE, quelli che sembrano procedere sul cuscino d'aria e non danno 
affatto l'impressione della velocità, scivolando in un sussurro. 

Il Settebello correva, ma si poteva notare una sua marcata rassomi¬ 

glianza con il comportamento stradale di una Alfa GMetta òerfina di buona 
memoria; come dire che l'inclinazione in curva era sin troppo notevole, quasi 
un "coricamento" e stare in piedi risultava molto difficile, a tratti. 

Me ne accorsi recandomi alla toilette, sbatacchiando nel corridoio. Oh 
la toilette, che disastro! Intasata (II) e geì/da. Algida, fredda di un freddo da 
star male; roba da Siberia, Alaska. Mentre vi sostavo cercando di sbrigarmi 

al massimo, mi attendevo di veder saltar fuori da dietro il contenitore delle 

salviette qualche Cook o Amundsen con le slitte e le mute di cani, il dirigibile 
del generale Nobile, alcuni Pinguini ed Orsi e magari qualche Foca. Fuggito 
dal Pack, mi accorsi di un ulteriore difetto. Come sapete, i "veri" TEE del 
genere "Ambrosiano" (continuo a dire "veri" perché il treno in oggetto non 
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è all'altezza degli altri) hanno porte tra i vagoni che si aprono automati- 
cannente quando ci si accosta. Cosicché, se si hanno/Ie mani impegnate non 
vi è problema. Nel Settebello, invece, vi sono usciolini muniti di una sola 
molle di ritorno assai dura che tendono ad intrappolare, e mentre si è 
intrappolati, si viene investiti da spifferi di aria turbinante e ghiacciata perché 
i raccordi non sono stagni. Si ha la sgradevole impressione che il tetto sia 
volato via di colpo. 

Comunque, tornai al mio posto dopo il combattimento con le porticine 
pensando di essermi meritato almeno un buon sigaro e decisi di fumarlo 
in corridoio per non disturbare una signora mia vicina. Mi capitò così dì vedere 
una targa applicata alla paratia della cabina di guida; vi si leggeva (udite, 
udite!): OFFICINE BREDA - 1952. 

Altro che targa, quella era una lapida : ventitré anni! Eh, sfido io che i) 
supenreno aveva tanti difetti. Un "matusalemme ferroviario", altro che mezzo 
di trasporto lussuoso! Mah, così passa la gloria del mondo. 

Spento il sigaro, tornai alla mia poltrona cauto cauto, sedendomi lenta¬ 
mente. Non si sa mai con gli oggetti dì antiquariato. Sembrano robusti, poi 
cràcchete, tì sì rompono sotto come se nulla fosse e vai lungo disteso. 
Avevo portato con me il classico "romanzone russo da viaggio" e lo presi 
dalla borsa. 

Mi disposi a leggere, ma tra le pagine notai subito un nutrito pacco di 
lettere. Già, le aveva scelte la sera prima e le avevo messe così "in evidenza" 
per poterle scorrere durante il viaggio in tutta attenzione e con calma, senza 
fretta. Lettere vostre, naturalmente, di voi che state leggendo. 

Qual'era l'argomento comune? Ah sì, il tema era la convenienza dell'acquisto 
dei vecchi ricevitori Surplus militari, BC312, BC342, BC603 e consimili. 

Tornai con la mente alle mie esperienze del dopoguerra, quando, ragazzetto, 
mi ero recato presso uno dei famosi "campi ARAR" acquistandone alcuni, 
proprio BC224, BC348, BC603, BC613 e simili. Rammentai le fatiche improbe 
per farli funzionare. Oh quelle valvole già vecchie allora; per metà microfoniche 
e per l'altra esaurite. Quegli elettrolitici tutti da sostituire perché disseccati 
o colanti acidi e sali corrosivi. Quei potenziometri intermittenti che produ¬ 
cevano tali schiocchi da far saltar vìa dì capo la cuffia, o semibloccati, ed 
introvabili nei ricambi. 

Poi quelle tarature impossibili da rifare senza sofisticatissime strumen¬ 
tazioni, che naturalmente allora non possedevo, ed il ricollegare il filamento 
delle valvole dalla serie al parallelo dissaldando fili mostruosamente attorci¬ 
gliati e pesantemente stagnati. Gli alimentatori poi! Un incubo. Far funzionare 
a rete gli apparecchi da carro armato a 24 V, laddove si sbaglia sempre il 
punto di connessione: "// ùasformatore fuma; li diodo sdììanta; sui ponte 
sventola bandiem bian(^'\ 

Oh, le mie delusioni, i miei sforzi. La risoluzione finale (ahi quanto dolo¬ 
rosa!) di demolire tutto e di ricavare le partì riutilizzabili. 

Già, ma allora gli apparecchi erano valutati alla stregua dì "rottami metal¬ 
lici" e costavano l'equivalente di poche migliaia di lire odierne; mentre in 
questi giorni, le quotazioni sono salite alle stelle, e certo non farebbe un 
ragionamento sano chi investisse centotrenta-centoquaranta mila lire in un 
BC348 dicendo: "Beh, se non riesco a farlo funzionare soddisfacentemente, 
posso sempre smontarlo..,". 

Il BC348 (tanto per citare un modello a caso, ma l'esempio vale per 
tutti) non ha certo guadagnato, dal passar del tempo. Non è un vino o un 
cognac; né qualche opera d'arte temporaneamente incompresa. Questo appa¬ 
recchio così come il Settebello è un mezzo tecnico, e i mezzi tecnici sono 
deteriorati dagli anni; divengono superati, obsoleti, appaiono poveri nelle 
prestazioni, in una parola **invecdiia^\ 

Mentre ragionavo cosi, il treno pareva volermi confermare gli assunti 
rombando, "piegandosi" in curva, sobbalzando. Mi divertivo, ora, a far paragoni: 
la necessità di combattere con tante porticine ostili per andare al Bar, e la 
mancanza nei ricevitori delle gamme più alte. La cattiva climatizzazione e 
la instabilità, l'impossibilità di seguire emissioni SSB. 

Ma no, ma no, è un errore pagare la medesima cifra per il viaggio su 
questo mezzo dì trasporto e su di un "vero" TEE, così come comprare una 
trappola di RX allo stesso prezzo che si potrebbe pagare per un Sommerkamp 
FRIGI DIG che è un "professionale" NON per così dire, ma munito di tutte 
quelle caratteristiche e di quelle prestazioni che è giusto chiedere a un 
l apparecchio dì classe. 

Annotai questi pensieri in margine alle lettere, per le risposte da dare non 
appena fossi rientrato. 

L'altoparlante, un po' "raffreddato" fece: "RRRRRZZZZZ,... Ding-Dong, Rasp. 
Signore e signori, stiamo per giungere a Firenze...". 

gianni brazioli 
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il 15 di ogni mese 
è un giorno da ricordare... 


...E’ IN EDICOLA 



nel numero in edicola: 

• Il decreto legge governativo sulla TV via 
cavo e 10 autorevoli pareri 

• Interviste con il Sen. Valitutti 
e rOn. D’Amico 

• Elenco delle TV Libere 

• Gli attori puntano sulla TV cavo 

• La TV cavo “in Giappone 

• Storia per immagini della prima 
trasmissione TV a circuito chiuso alla Scala 

o 

• Il PCI decentra la cabina di regia 

• Le novità nei videoriproduttori 

• I sistemi di distribuzione CATV 

• Tutto su TV, CCTV e RVM - seconda parte 
E tanti altri “interessanti articoli. 

un appuntamento 


nel prossimo numero: 

• Tutto sulla r Mostra Convegno Nazionale 
TV cavo 

• Nantas Salvataggio parla della TV cavo 

• Progetto per uno studio televisivo completo 

• I VTR entrano nelle case 

• La TV cavo per un quartiere - La TV cavo 
per mille quartieri 

• La rete CATV di Madrid 

• Il Plumbicon 

• Cantanti ed attori parlano della TV cavo 

• Come realizzare programmi televisivi 

• Intervista con Mike Bongiorno 

• Elenco delle TV Libere 

• Carrellata sulla CATV in Europa 

• I due tempi del convegno di Roma 

• Gli impianti RAI - Quali sono - Quanti sono 

• Tutto su TV, CCTV e RVM - terza parte 

da non perdere! 
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a tutti i lettori un 
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la pubblicazione tecnica 
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WOOFERS 


AC/2902'00 

HIF 13 E 



AC/2934-00 

HIF 17 ES 



AC/3012-00 

HIF 20 ES 



AC/3102-00 

HIF 24 HS 




Woofer a sospensione pneuma¬ 
tica adatto alle casse acustiche 
di elevata resa anche con basso 
volume. In bassa frequenza, 
presenta delle caratteristiche 
eccezionali. 



CARATTERISTICHE 

Potenza nominale: , 10 W 

Impedenza nominale: 8 ohm 

Gamma di frequenza: 35 -5- 6.000 Hz 
Frequenza di risonanza: 37 Hz 


Densità di flusso: 
Flusso totale: 
Dimensioni max 
Apertura cono 
Peso: 



10.000 gauss 
30.800 maxwell 
0 130 X 60 mm 
0 115 mm 
650 g 


Woofer con diaframma a so¬ 
spensione pneumatica. Grande 
efficienza alle frequenze molto 
basse. Circuito magnetico rin¬ 
forzato. 



CARATTERISTICHE 


Potenza nominale; 15 W 

Impedenza nominale; 8 ohm 

Gamma di frequenza: 35 ^6.000 Hz 
Frequenza di risonanza: 35 Hz 



Densità di flusso: 
Flusso totale: 
Dimensioni max.; 
Apertura cono 
Peso: 


12.000 gauss 
44.000 maxwell 
0 171 x 87 mm 
0 155 mm 
1 kg 


Altoparlante con sospensione 
pneumatica molto larga che 
permette un'ampia escursione 
del cono alle frequenze basse. 



CARATTERISTICHE 

Potenza nominale; 20 W 

Impedenza nominale: 8 ohm 

Gamma di frequenza: 30 12.000 Hz 

Frequenza di risonanza: 35 Hz 


Densità di flusso 
Flusso totale: 
Dimensioni max 
Apertura cono; 
Peso 



12.000 gauss 
44.000 maxwell 
0 204 X 83 mm 
185 mm 
1,020 kg 


Stud/ato per /7mp/ego in casse 
acustiche da 50 a 72 litri. Ha 
un’ottima resa alle basse fre¬ 
quenze. Bobina rnob//e di gran¬ 
de diametro che permette ele¬ 
vate escursioni del cono. 



CARATTERISTICHE 

Potenza nominàle: 30 W 

Impedenza nominale: 8 ohm 

Gamma di frequenza: 23 -s- 6.500 Hz 
Frequenza di risonanza: 25 Hz 


Densità di flusso 
Flusso totale; 
Dimensioni max. 
Apertura cono 
Peso: 



10.000 gauss 
110.000 maxweli 
0 246 X 116 mm 
0 225 mm 
1.55 kg 











































































































TWEETERS 


Sparlanti 
ad alta fedeltà 


Il tweeter di minori dimensioni 
Caratteristiche di impiego simili 
ai TW 6 Bi. Largamente utiliz¬ 
zato per le piccole casse acu¬ 
stiche. 



CARATTERISTICHE 

Potenza nominale: 15 W 

Impedenza nominale: 8 ohm 

Gamma di frequenza: 3.000 23.000 Hz 

Densità di flusso: 8.000 gauss 

Flusso totale: 8.800 maxwell 

Dimensioni max.: 051x27 mm 



AC/2042-00 
TW 5 G 



Questo tweeter, partjco/armen¬ 
te leggero, presenta delle carat¬ 
teristiche fa/i che può essere 
utilizzato in un buon numero di 
casse acustiche. 

Membrana di cellulosa trattata. 



CARATTERISTICHE 

Potenza nominale: 15 W 

Impedenza nominale: 8 ohm 

Gamma di frequenza: 3.000 ^ 23.000 Hz 
Densità di flusso: 12.000 gauss 

Flusso totale: 13.200 maxwell 

Dimensioni max.: 65x65x30 mm 



AC/2044-00 
TW 6 Bi 



Tweeter con prestazioni ecce¬ 
zionali: 5.000^40.000 Hz ±3 dB. 
Largamente utilizzato nelle com¬ 
binazioni più prestigiose. Non 
necessita di custodia speciale. 



CARATTERISTICHE 

Potenza nominale: 20 W 

Impedenza nominale: 8 ohm 

Gamma di frequenza: 5.000 40.000 Hz 

Densità di flusso: 12.500 gauss 

Flusso totale: 16.000 maxwell 

Dimensioni max.: 0 80x32 mm 



Tweeter con circuito magnetico 
rinforzato. Guarnizione in neo¬ 
prene che assicura una tenuta 
stagna e un’ottima estetica. 



CARATTERISTICHE 

Potenza nominale: 20 W 

Impedenza nominale: 8 ohm 

Gamma di frequenza: 5.000 ^ 40.000 Hz 
Densità di flusso: 13.000 gauss 

Flusso totale: 17.000 maxwell 

Dimensioni max.: , 0 100x38 mm 


Apertura cono: 
Peso: 



0 78 mm 
400 g 


AC/2046-00 

TW 8 B 



AC/2074-00 
TW 800 ' 
























































































































































saldatori di media ed alta potenza 


50-80-150 W 


Saldatori con punte in rame elettrolitico 


• tempo di riscaldamento, circa 3 minuti 

• tensione di alimentazione 220 V e 48 V 

• ricambi per ogni singola parte 

• una vasta gamma di punte in forme e 
qualità diverse, con 0 di 5-8-10 mm 


CODICE 

ALIMENT. 

POTENZA 

LU/3570-00 

■ 48 Volt 

50 Watt 

LU/3710-00 

220 Volt 

50 Watt 

LU/3780-00 

220 Volt 

80 Watt 

LU/3850-00 

220 Volt 

150 Watt 


per avere un saldatore 
sempre efficiente: 

Punte a lunga durata 



Le punte Ersadur sono costruite in 
rame purissimo, ricoperto galvanica¬ 
mente con più strati di metallo pro¬ 
tettivo. Il corpo è cromato per evi¬ 
tare la corrosione, la punta stagnata. 

I vantaggi più evidenti sono: 

— una lunghissima durata (15-j-20 
volte la vita di una punta normale) 

— il costante mantenimento della 
forma iniziale 

— il non richiedere alcuna manuten¬ 
zione. 

Le punte Ersadur sono disponibili in 
una vasta gamma. 
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Per i tecnici elettronici operanti nei settori 

consumer e professionale 

la rivista mensile in lingua inglese 

APPLICAZIONI COMPONENTI ELETTRONICI 
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INTERESSANTI 


APPLICAZIONI 


-di Gianni BRAZIOLI- 


DEL 


HE 


^Circuito integrato^ da qualche tem¬ 
po è divenuto sinonimo di ^complica¬ 
to^; forse a causa delPelettronica “lo¬ 
gica^’ e delle relative macchine elabo- 
ratrici di dati. Dei frequenzimetri o 
altri apparecchi del genere. In sostanza, 
il principiante, il povero di esperienza, 
non appena vede un circuito che fa 
uso di qualche IC... volta pagina, di¬ 
cendo: “Non è per me; pazienza!’! 
In questo articolo dimostriamo che an¬ 
che gli IC sono adattissimi alla speri¬ 
mentazione condotta dai meno esperti. 
Diversi e utili dispositivi possono essere 
realizzati con facilità grande, quasi 
estrema. 

Chi “teme” gli IC e pensa di essere 
ancora troppo poco preparato per uti¬ 
lizzarli, legga queste note. Scoprirà un 
campo ulteriore di applicazione hob- 
bystica, disimpegnata, elementare. 



i sono moltissimi dilettanti inte¬ 
ressati alFelettronica che si sono 
‘‘fermati” alla realizzazione di ap¬ 
parecchi impieganti due o tre transistori 
ritenendo gli “IC” troppo difficili da usa¬ 
re. Difficili perché critici; difficili perché 
muniti di un eccessivo numero di ter¬ 
minali ravvicinati e forieri di scambi er¬ 
ronei. Difficili perché bisognosi di tensioni 
stabilizzate particolari e via dicendo. 

In verità, non di rado sono i mede¬ 


simi progettisti dei circuiti a complicare 
le cose. Per esempio, molti non segna¬ 
no Talimentazione, ma tracciano schemi 
nei quali si vedono unicamente le con¬ 
nessioni “attive”. 

Cosicché, in molti ragazzini o “ragaz¬ 
zini in elettronica”, è nata la credenza 
che i micrologici 709, 741 e simili siano 
amplificatori che funzionano... “senza pi¬ 
le” In base ad oscure leggi che preve¬ 
dono un funzionamento “gratuito” anche 



in mancanza di sorgenti di energia. 

Altri, nei testi, parlano sempre e solo 
di stato logico “uno” o “zero”, di guada¬ 
gno ad anello chiuso o aperto, di clock 
e simili. Tutta una terminologia che i 
“non addetti ai lavori” non possono com¬ 
prendere. 

Le stesse Case, sovente, si mettono 
a complicare le illustrazioni, fornendo 
“sheet” nei quali non si comprende se 
l’integrato è visto dal di sopra o dal di 
sotto, e cosa siano in pratica certi para¬ 
metri indicati con un linguaggio piutto¬ 
sto “misterioso”. 

Non si può quindi dar torto a chi, 
pur munito di un forte desiderio di ap¬ 
prendere, diffida degli Integrati a riman¬ 
da al futuro un approccio con essi. 

Con i ^uggerirnenti che stiamo per e- 
sporre, vorremmo far “rompere itghiac- “ 
ciò” a questi amici “opinanti” (come ab¬ 
biamo visto non del tutto a torto). Par¬ 
leremo di alcuni impieghi semplici e di 
immediata quanto sicura applicazione di 
un classico tra gli “IC”: il micrologico 
“703”, costruito da moltissime Aziende 
(tra le altre, S.G.S., National, Fairchild, 
Motorola) identico seppure con la sigla 
leggermente diversa. 

Comunque, notiamo appunto che il 
“703” è reperibile con questa denomina¬ 
zione presso ogni grossista. 

Si tratta di un integrato che ha un 
doppio impiego, nell’elettronica “logica” 
(degli impulsi) ed in quella detta “linea¬ 
re”, 0 dei segnali. 

Oggi costa pochissimo; è proprio uno 
degli IC più economici che vi siano sul 
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mercato ed anche questo è stato uno 
dei motivi della nostra scelta. Cosa “con¬ 
tenga”, lo si vede nella figura 1; pratica- 
mente, un amplificatore differenziale 
(T1-T2) ed un regolatore della corrente 
(T3-D1-D2). 

Nelle figure 2 e 3, riportiamo le con¬ 
nessioni (che come è ormai uso sono 
viste dall'alto, e non dalla parte del fon¬ 
dello come si usa per i tubi elettronici 
ed i transistori) nonché il diagramma “lo¬ 
gico” 0 funzionale. 

Trascurando ogni applicazione nelle 
macchine elaboratrici di dati, o calcola¬ 
tori, che non ci potrebbero fornire alcu¬ 
no spunto utile per una applicazione im¬ 
mediata, vediamo nella figura 4 lo sche¬ 


ma suggerito da più parti per l’uso del 
micrologico. Come si nota, il tutto è un 
interessante amplificatore in grado di da¬ 
re 30 dB di guadagno, eguale sia in bas¬ 
sa frequenza che in alta, a parte, come 
ben si comprende, gli elementi di accop¬ 
piamento, i trasformatori, ed il conden¬ 
satore che bipassa il piedino 5. Utiliz¬ 
zando normali trasformatori muniti di 
nucleo a lamierini per impieghi di “in- 
terstadio” negli apparecchi a transistori, 
ed un condensatore da 100 pF, il tut¬ 
to diviene un ottimo preamplificatore au¬ 
dio che ha una banda passante unica¬ 
mente limitata dalle caratteristiche dei 
T1-T2. Oppure, può anche essere un fi¬ 
nale di piccola potenza, in grado di pilo¬ 


tare un altoparlantino. O un complesso 
di amplificazione per linee di trasferi¬ 
mento di segnali e simili. 

Sostituendo TI e T2 con avvolgimen¬ 
ti per RF autorisonanti, muniti di nu¬ 
cleo regolabile, il complesso può funge¬ 
re da “media frequenza” a 455 oppure 
467 kHz, da amplificatore RF per onde 
medie e corte o da “media frequenza” 
FM, a 10,7 MHz. 

Questa è già una applicazione di un 
certo interesse, ma con il pA 703 si 
può “fare un po’ di tutto”. Per esempio, 
con pochissime parti si può realizzare 
un oscillatore audio che consigliamo a 
chi non ha mai “osato” cimentarsi con 
gli integrati: figura 5. Può essere utile 
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Fìg. 4 - Tipica applicazione per il \iA 703 suggerita in ogni manuale. Frequenze di 
utilizzazione: dalla c.c. a circa 15 MHz. 



Fig. 5 - Oscillofono o misuratore di continuità o oscillatore BF Frequenza: circa 300 Hz. 
Il TX è impiegato in alternativa alla cuffia. 



come oscillofono per apprendere la te¬ 
legrafia (usando la cuffia) oppure come 
iniettore di segnali per impiego generico 
di laboratorio sostituendo la CT con il 
primario (P) del trasformatore TX; un 
normale elemento per accoppiamento 
"pilota” di stadi push-pull. Il “montaggi- 
no” è quanto di meno critico si possa 
immaginare. Non vi è alcuna disposizio¬ 
ne più o meno obbligatoria, funziona 
anche se si collega il tutto “volante”, con 
fili lunghi, senza alcuna base (!) da ter¬ 
minale a terminale. PI può essere un ta¬ 
sto telegrafico, un pulsante in chiusura, 
un interruttore. La pila può erogare 6 V, 
valore minimo, 9 V oppure 12 V, valo¬ 
re massimo. L’assorbimento passa da 3 
mA a circa 5 mA. A seconda dell’im¬ 
pedenza della cuffia o del primario del 
trasformatore la frequenza del segnale 
(che si ottiene sempre) varia di circa 200 
a circa 350 Hz. La forma d’onda rasso¬ 
miglia a quella erogata da un multivi- 
bratore astabile, ovvero è un dente di 
sega trapezoide mostrato nella figura 5, 
ai capi del secondario “S”. 

L’ampiezza del segnale è buona; cir¬ 
ca 3 V picco-picco con una VB di 12 V. 

Come abbiamo detto, questo genera- 
torino è una specie di “mulo” che pre¬ 
scinde dal tipo di cablaggio, dalla qua¬ 
lità della cuffia, dal trasformatore, dal ti¬ 
po del condensatore (ceramico o plasti¬ 
co, al tantalio o - Hi - Telefonico a sca¬ 
toletta, a carta, fa lo stesso) dalla tolle¬ 
ranza della RI e dalla stabilità della ten¬ 
sione. Funziona, funziona sempre, fun¬ 
ziona “drammaticamente” con parti proi¬ 
bitive. 

Quindi, nulla di meglio per prendere 
confidenza con gli IC; è l’ideale per far 
“passare la paura” a chi è intimidito dai 
multipiedi. 

Udito il fischio, naturalmente al co¬ 
struttore pungerà vaghezza di veder se è 
possibile mutarne il timbro. Questo può 
essere fatto in due modi: 

a) Aumentando o diminuendo il valo¬ 
re del Cl. 

b) Aumentando il valore di RI. 

Nel primo caso, un Cl portato a 500 
kpF darà luogo ad impulsi “scalati”, ov¬ 
vero ad un segnale dalla frequenza di 
poche decine di Hz. Si noterà, nel caso, 
la spiccata rassomiglianza del suono con 
un motore a scoppio funzionante ad un 
regime di giri modesto. Sembra proprio 
di udire una motocicletta monocilindri- * 
ca che proceda tranquillamente per la 
via. Diminuendo il condensatore a valori 
del genere di 50 kpF o 33 kpF, il sibilo 
ottenuto con il valore-tipo a schema sa¬ 
lirà di tono divenendo acutissimo. 

Una gamma di variazioni lineari, in¬ 
vece, potrà essere ottenuta collegando 
un trimmer potenziometrico lineare da 
5 kO al posto della RI. Questo produr¬ 
rà una curiosa scala tonale ampia un 
paio di ottave. Diciamo “curiosa” perché 
il segnale, essendo similquadro non ras¬ 
somiglierà a quello erogato da alcuno 
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Volete un lampadario ? 

Disponiamo di tanti modelli originali, allegri, divertenti che potrete 
montare facilmente da Voi utilizzando i pezzi contenuti in ogni 
confezione. 


Volete risparmiare? 

Il prezzo è veramente conveniente. Approfittatene perché oggi è raro 
pagare poco articoli di così grandi valore. Disponiamo di modelli 
a partire da L. 4.000. 


Volete arredare in modo nuovo? 

Non esiste alcun problema di adattabilità per questi lampadari. Essi 
vanno bene sia in soggiorno che in cucina o nella camera dei ragazzi. 

Una soluzione ideale per chi ama «cambiare» ogni tanto l'aspetto 
del proprio arredamento. 


Volete un design originale? 

Vi offriamo l’insuperabile «Design Danese». 

Un design che non stanca mai. Non rinunciate a mettere in casa 
lampadari che saranno sempre al centro dell’ammirazione dei vostri 
ospiti. 


Volete un materiale ininfiammabile? 


1 nostri lampadari sono realizzati in policloruro di vinile. Un materiale 
ininfiammabile che non raccoglie la polvere, lavabilissimo e dai 
colori indelebili. 
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strumento musicale comune. Anche ac¬ 
cordando il tutto a 440 Hz con l’aiuto 
di un frequenzimetro non si avrà l’im¬ 
pressione di udire il classico “La”, ma... 
“qualcosa di diverso”, anche se non sto¬ 
nato o sgradevole. 

Volendo prevedere “dall’inizio” la va¬ 
riazione delle parti che determinano la 
frequenza di innesco, si può realizzare 
il circuito riportato nella figura 6, che è 
praticamente uguale a quello di figura 
5, salvo per l’esclusione definitiva della 
cuffia e l’introduzione di S2 che colle¬ 
ga in parallelo C2 a CI in modo da ot¬ 
tenere due bande di lavoro. Da 100 a 
1000 Hz, con il solo Cl, e da circa 10 
a 120 Hz con Cl più C2. 

L’esplorazione continua della banda 
è effettuata con il trimmer R2. 

Questo “nuovo” apparecchietto è un 
generatore di segnali per laboratorio, net¬ 
tamente sperimentale, eppure abbastan¬ 
za efficiente. Non necessita di una ten¬ 
sione particolarmente precisa (da 7 V a 
12,5 tutto va bene), la stabilità termica 
è passabile, l’effetto del carico non rile¬ 
vante. 

L’ideale per il nostro amico che si 
prende le prime confidenze con la scien¬ 
za delle piccole correnti (in tal modo si 
usa definire relettronica). Nella gamma 
10 - 1000 Hz, naturalmente non si può 
pretendere di ottenere una forma d’onda 
costante: la figura 7 mostra l’andamento 
dei periodi visti con un ottimo ’scope. 

Questo piccolo generatore è stato rea¬ 
lizzato da un nostro amico quindicenne 
in una versione abbastanza mostruosa 
ma non per questo poco efficiente. Ci 
siamo fatti prestare tale prototipo e lo 
illustriamo nelle fotografie (ciao France¬ 
sco!) a mostrare che anche la versione 
più orripilante di montaggio non pregiu¬ 
dica alcuna caratteristica. 

Il complesso fotografato ha infatti una 
ottima, anzi eccellente efficienza. L’ami¬ 
co ha usato come base il breadboard 


addirittura “alla rovescia’^ come dire sen¬ 
za procedere ad alcuna foratura, ma mon¬ 
tando direttamente ogni parte mediante 
connessioni rigide sui dischetti di rame 
prestampati (!). Il pA 703 impiega uno 
zoccolo, ma questo non è direttamente 
saldato sui punti di cablaggio. Tra i pie¬ 
dini e le piazzole in rame vi sono spez¬ 
zoni di filo rigido lunghi 25 mm e ben 
spaziati, cosi da permettere una eccel¬ 
lente identificazione con nessun errore 
possibile. Non a caso, è preferito lo zoc¬ 
colo. Chi esegue i primi montaggi, per 
evitare le saldature “fredde” ha infatti 
una certa propensione ad errare per ab¬ 
bondanza di calore, ed in tal modo a 
distruggere gli IC. 

L’amico Francesco {Orso da Ostia per 
la CB) si è garantito da ogni evento lut¬ 
tuoso con tale supportino in teflon. Que¬ 
sto (GBC) ha otto contatti, mentre lo 
integrato di nostro interesse ne ha solo 


sei. Ad evitare ogni errore di inserzio¬ 
ne, il “teen ager” ha estratto brutalmen¬ 
te con le pinze a becco i due piedini 
in più chiarendo in tal modo inequivo¬ 
cabilmente i terminali “buoni”. 

Nel montaggio, che brilla per la pri- 
mordialità, ma non è irrazionale, S2 è a 
slitta ed R2 è un trimmer verticale re¬ 
golato per ottenere 1000 Hz e 100 Hz. 
Evidentemente, è meglio impiegare per 
R2 un potenziometrino comune, coman¬ 
dato da un albero. Infatti per le frequen¬ 
ze “fisse” occorre trimmare con una pa¬ 
zienza mostruosa i condensatori. 

Passiamo ad una ulteriore applicazio¬ 
ne “introduttiva” del nostro micrologi¬ 
co 703. 

Come abbiamo visto nella figura 4, le 
Case costruttrici lo raccomandano “solo” 
per l’accoppiamentto induttivo, se usato 
come amplificatore. Ciò non impedisce 
che se si prevede il solo funzionamento 



Realizzazione pratica dei generatore sperimentale audio visibile in figura 6. 
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Reaiizzazione pratica det preampiificatorc a lar^a banda di 8. 


ELENCO DEI COMPONENTI 

Figura 5 1 

B 

pila da 9 V per radio tascabili, oppure due pile da 6 V connesse in serie 

CI 

condensatore ceramico, a film plastico o di qualunque altro tipo. 100 kpF 

CT 

cuffia magnetica. Impedenza da 500 0 a oltre 4 kO 

PI 

tasto telegrafico o pulsante o interruttore (vedere testo) 

RI 

resisi ore da 470 Q, !4 W, 10 % 

TX 

trasformatore di accoppiamento ìnterstadio. Pilota Push-PnII o simile 

pA : 

mìcrologìco S.G.S. o di altra marca modello ^703” 

Figura 6 

B 

pila da 6 V, oppure da 9 V, oppure da 12 V 

CI 

condensatore ceramico o a film plastico da 100 kpF 

C2 

condensatore a film plastico da 470 kpF 

RI 

resistore da 470 Q oppure 680 0, !4 W, 10 % 

R2 

potenziometro lineare da 10 kO, 34 W, 10 % 

S1-S2 

interruttori unipolari 

fjA 

circuito integrato mìcrologico '^703” SGS o di altre marcile 

Figura 8 

B 

sorgente di alimentazione a 9 oppure 12 V 

CI 

condensatore elettrolitico da 100 ^F/15 VL 

C2 

eguale a CI 

C3 

eguale a CI 

C4 

eguale a CI 

RI 

resistore da 220 oppure 270 Q, ]4 W, 10 % ' 

R2 

resistore da 2,2 kO, 34 W, 10 % 

pA 

: micrologico IC modello "*703” SGS o di altre marche 


neiraudio, si possa rielaborare il circuito 
per Tingresso e Puscìta R/C, più duttile 
e moderno. 

In questa forma è ripresentalo nella 
figura 8, che mostra un preamplificatore 
quanto mai semplice ma in grado di da¬ 
re 40 dB di guadagno dalla corrente con¬ 
tinua (come dire - SIC - zero Hz) a 
19.000 Hz entro i classici 3 dB. Questo 
apparecchio ha parecchi motivi di inte¬ 
resse, Usa due resistenze e tre conden¬ 
satori, quindi un numero assai minore 
di parti rispetto alPeventuale ''tandem” 
di transistori che potrebbe sostituirlo con 
prestazioni similari. Termicamente è ot¬ 
timo; tanto da poter affrontare compiti 
professionali. Come rumore di fondo 
esibisce caratteristiche grandemente al 
di sotto alle norme DIN; fatto da nota¬ 
re, senza circuiti che compensino il re¬ 
sponso. 

Ulteriore parametro degno di nota è 
fassenza di una tensione tipicizzata sta¬ 
bilizzata per falimentazione. Con 9 op¬ 
pure 12 V, si hanno delle prestazioni 
analoghe. 

Il solito Francesco ha costruito anche 
quesfaltro dispositivo sul “tremendo” 
breadboard e riferisce che con il solito 
zoccolo, le solite connessioni alla "'Bue- 
na de Dios” il solilo “Set Up” funziona 
meravigliosamente. 

Un punto di interesse particolare per 
questo dispositivo è che fimpedenza di 
ingresso vale 2(X)-3(X) Q, quindi serve ot¬ 
timamente come amplificatore microfo¬ 
nico per quegli apparecchi CB che sono 
molto numerosi ed appunto fanno uso 
dì un Push-to-talk-mike di tale “bizzarrotta” 
impedenza, troppo alta per essere ben 
adattata eoo un circuito munito di base 
a massa, e troppo bassa per uno con 
remettitore a massa. Disperante. Nel- 
f impiego CB, naturalmente Tingresso de¬ 
ve essere filtrato mediante una impe¬ 
denza da 50 pH formate un “p-greco” 
con due condensatori da 2,2 kpF. 

Il filtro non introduce in alcun caso 
degradamenti avvertibili, per la banda 
della parola così come problemi parti¬ 
colari. Ne fa fede il secondo “montag¬ 
gio superdileltantistico” che si vede nel¬ 
le foto e funziona (nemmeno a dirlo). 

Ora ci congediamo da chi sin'ora non 
aveva avuto la possibilità (o “fardire”) 
di mettere in opera con soddisfazione 
qualche IC. 

li pA 703 si presta a realizzare con¬ 
vertitori, amplificatori RF accordati, 
VFÓ, Relais a tocco, rad io microfoni: an¬ 
che con grande semplicità circuitale. Non 
è detto quindi che (tempo permettendo) 
tale micrologico non sia protagonista di 
ulteriori “accrocchi” (dialettale romane¬ 
sco per cose fatte alla meglio) sul pro¬ 
filo del montaggio, come quelle trattate 
sin’ora. 

NOTA: Il circuito integrato pA 703, a seconda 
delle marche, può essere siglato “LM/703” 
oppure “L-703-LM” o anche “pA 703 S.G.S? 
e “00703L". 
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Neirarticolo precedente, parte di que¬ 
sta descrizione, abbiamo spiegato 
come si possa reaiizzare un sistema di 
radiocomando apparentemente diffìci- 
iissimo con mezzi modesti e con la 
massima semplicità. 

Abbiamo anche trattato i dettagli del 
trasmettitore. 

Nel testo che segue, ultimiamo il no¬ 
stro “discorso”, Qlustrando il servore- 
lais che è tutto quel che occorre co¬ 
struire per la sezione ricevente. 


L'ATTUATORE 

SERVORELAIS 



IL RADIOCOMANDO 
DEL PRINCIPIANTE 



o detto in precedenza che que¬ 
sto dispositivo è nato dal desi¬ 
derio di dimostrare come vi siano 
diversi '"modi'* di interpretare un deter¬ 
minato progetto, e con pochino di.., 
""astuzia tecnica'^ si possano superare pro¬ 
blemi apparentemente insolubili. 

Proponendo un impianto RC {radio- 
comando per abitazioni e laboratori, ser¬ 
vomeccanismi ecc.) adatto a “chiunque” 
cioè semplicissimo ho spiegato le ragioni 
che mi hanno indotto a scegliere, per il 
funzionamento, la banda FM degli 8S- 
108 MHz. 


Premesso Pimpiego di un ricevitore 
tascabile AM/FM di tipo economico, e 
di un trasmettitore simile ad un radio- 
microfono, ho affermato che la radiolina 
non doveva essere assolutamente modi¬ 
ficata e che il segnale audio di “guida" 
poteva essere ricavato al jack deiraurìco- 
lare deirapparecchio. 

Vediamo allora come è costituita la 
sezione circuitale ultima, quella che ec¬ 
citata dal segnale, porta alla chiusura del 
relais. 
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Fig. 1 - Schema elettrico dell’ attuatore servorelais 


IL CIRCUITO ELETTRICO- 


Lo schema elettrico di tale apparec¬ 
chio è visibile in figura 1. 

Le funzioni che vi si svolgono sono 
relativamente semplici, così come, d’al¬ 
tronde, il circuito. 

Dunque, noi abbiamo a disposizione 
un segnale audio della frequenza di al¬ 
cune centinaia di Hz, presentato su una 
impedenza molto bassa (8-12 Q) con una 
ampiezza di 50-80 mV. 

Occorre caricare la sorgente di segna¬ 
le, che potrebbe rompersi in caso con¬ 
trario, ed occorre avere l’azionamento 
secco, preciso e stabile dell’elettroma¬ 
gnete “Ry”. 

Per fornire il carico e per riprendere 
l’audio senza perdite, avrei potuto impie¬ 
gare uno stadio transistorizzato funzio¬ 
nante a base comune, con un resistore 
da 10 O all’ingresso. Ho però preferito 
l’impiego di un comune trasformatore 
d’uscita per radioline in base a tre con¬ 
siderazioni validissime. Prima; la sempli¬ 


cità, concetto jnformatore e di fondo, 
vuole che se uno stadio intero può essere 
sostituito da un solo pezzo, è assai bene 
usare questa soluzione. Seconda: i pezzi 
che costituiscono uno stadio amplifica¬ 
tore a base comune hanno più o meno 
il medesimo costo del trasformatore; 
quindi non vi è un vantaggio finanziario 
con la “transistorizzazione” del trasdut¬ 
tore; anche l’ingombro non è maggiore, 
se si usa un elemento da 2(X)-3(X) mW. 
Terza: certamente lo stadio a transistori 
ha una banda passante maggiore e for¬ 
nisce un certo guadagno; senonché, in 
questo caso la banda passante non in¬ 
teressa affatto e nemmeno il guadagno, 
in quanto i due successivi stadi ne hanno 
più che a sufficienza per un buon azio¬ 
namento del relais. 

Quindi, una volta tanto, la soluzione 
“vecchia” è più valida della “moderna”: 
specie considerando che un trasforma¬ 
tore non consuma corrente, mentre uno 
stadio attivo si. 

Ed allora ecco qui: il TI ha il secon¬ 


dario da 8 Q impiegato come primario e 

" collegato al jack di ingresso. L’ex prima- 

rio, usato come secondario, pilota invece 
la base del TRI. In effetti, questo fun¬ 
ziona in “Classe B” come gli stadi di un 
trasmettitore. Le semionde positive del 
segnale portano il transistore nel regime 
di conduzione; durante l’excursus nega¬ 
tivo si ha una fase di interdizione. Questo 
potrebbe sembrare un sistema non del 
tutto buono; infatti alcune centinaia di 
volte al secondo TRI rimane “off.’ È 
però proprio la velocità delle operazioni 
a renderlo accettabile, in quanto al TRI 
segue il TR2 che si comporta nello stesso 
modo, ma il relais non può chiudersi ed 
aprirsi centinaia di volte al secondo, 
visto che si tratta di un modello di po¬ 
tenza media. Inoltre, anche se questo 
potesse “ronzare’,’ ai capi della bobina è 
applicato il C2, condensatore sufficiente- 
mente ampio per servire da “volano” e 
smorzare qualunque tendenza all’insta¬ 
bilità. 

In sostanza, quando al jack è presente 
un segnale continuo (non intervallato e 
variabile come potrebbe essere una ra¬ 
diotrasmissione) il relais si chiude e ri¬ 
mane “lock” (serrato) sin che la tensione 
alternata permane._ 

DI, come è noto serve ad evitare il~ 
“rimbalzo di tensione” che potrebbe por¬ 
tare alla rottura del TR2 quando il relais 
si riapre, a causa di una eccessiva ten¬ 
sione di picco inversa. 

CI ha una funzione stabilizzatrice nei 
confronti di brevissimi impulsi di segnale 
che non debbono attivare il servorelais, 
ovvero serve ad evitare che in presenza 
di scariche atmosferiche, scintille date da 
frigoriferi e scaldabagni o altri “parassiti” 
di varia natura, il radiocomando possa 
entrare in funzione. 

Tutto qui, questo apparecchio; sem¬ 
plicissimo. Però, malgrado la sua ele¬ 
mentarità, il relais chiude con assoluta 
decisione anche se il segnale captato non 
ha una ampiezza molto importante, e 
non si tratta di un delicato clettroma- 
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Fig. 2/a-Schema pratico di mon¬ 
taggio e disposizione dei compo¬ 
nenti sui circuito stampato. 


Al jdck dall'auricolfiré 
nel ricevitore FM j 
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gnete da radiocomando^ ma di un robu¬ 
stissimo elemento munito di pacco-molle 
a tre scambi, quindi adatto anche per 
motori elettrici trifasi, con una corrente 
massima di 6A e 220V, alternata. Una 
capacità di interruzione tale da permet¬ 
tere il controllo di motori e dispositivi 
di tutti i generi senza alcun relais “Wer¬ 
ther” 0 asservito. 

IL MONTAGGIO 

Questo apparecchio funziona a fre¬ 
quenza bassissima, quindi né il mate¬ 
riale di cui è composta la base, né le 
connessioni hanno soverchia importanza, 
come avviene negli apparati RF* 

Il supporto può allora essere in bache¬ 
lite ramata, in “Montaprint” o similari. 
Naturalmente il circuito stampato non è 
da trascurare. Ora le parti. TRI può es¬ 
sere qualsiasi transistore NPN al Silicio, 
dal Beta di “200” o migliore a correnti 
di 5-10 mA; esempi classici: BC107, 
BC108, BC148, BC208. 

TR2, a sua volta sarà un qualunque 
NPN, sempre al Silicio, capace di offrire 
un Beta di almeno 60-70 a correnti già 
ampie; 50-80 mA. Può servire il 2N696/C, 
il 2N1613, il 2N1711, il 2N2848, oppure 
; il BSX40, il BSY44, o qualunque similare. 

Il relais sarà da 9V (12V) di lavoro, 
che possa scattare con una potenza dì 
‘ eccitazione di 300-400 mW. Un elemento 
r “da automazione” in sostanza: appunto 
I non indico un modello preciso perché 
la scelta è talmente ampia, che il lettore 
può efìettuare la cernita a seconda delle 
sue necessità. Eventualmente preferendo 
un elemento da due contatti in chiusura, 
j due contatti scambio, meglio tre contatti 
I scambio. Come nel prototipo. 

Tl, il trasformatore d'ingresso, può 
! essere qualunque tipo “volgare” dì pic- 
' cola o media potenza originariamente 

previsto per push-pull finale di radiolina. 
Sottolineo il fatto che questo elemento 
è acriticissimo. Anche se, per ipotesi, 
fosse talmente cattivo da lasciar passare 


solamente una banda pressoché telefo¬ 
nica, andrebbe bene ugualmente {!), La 
presa centrale dell’ex primario, impie¬ 
gato come secondario sarà tagliata ra¬ 
sente al cartoccio; inutilizzata. 

Per finire, dirò ancora che il TR2 deve 
avere un radiatore a stella piuttosto mas¬ 
siccio, perché può anche dissipare 400 
mW per dei tempi abbastanza elevati 
(quando la funzione di comando richiede 
un ciclo dì lavoro “lungo”) e dopotutto, 
quasi mezzo watt non è una potenza 
da poco per transistori “TO/5” comuni. 

Nessuna nota sul cablaggio: basta non 
invertire primario e secondario del TI, 
la polarità dei C1-C2, il diodo DI. Inutile 
dire di più. 

IL COLLAUDO 

Questo attuatore lavora praticamente 
in “classe B totale” ovvero se non fun¬ 
ziona, non consuma quasi nulla; una 
frazione di mA. 

Ciò considerato, per falimentazione 
si può impiegare una batteria ricaricabile 
sigillata di piccola potenza. L’apparecchio 
funziona abbastanza bene con 9V, se il 
relais ha questa tensione di lavoro. 

Certo, un migliore azionamento si ha 
con 12 V ed il relais da 9 V, dato che nel 
TR2, una certa caduta la si ha sempre, 
anche quando il transistore lavora in 
saturazione. 

Applicata la sorgente di tensione non 
conviene comunque inserire subito la 
spinetta dell'ingresso nel jack della radio. 
Piuttosto, in fase di collaudo, è più utile 
collegare i due terminali provenienti 
dall'avvolgimento a 8 O direttamente in 
parallelo all’altoparlante di qualunque 
radioricevitore che si possegga (e natu¬ 
ralmente che funzioni bene). Probabil¬ 
mente, con questa “aggiuntarla ricezione 
risulterà distorta, ma non si guasterà 
nulla, mentre sarà possibile verificare se 
il relais segue veramente l’ondulazione 
dei segnali audio. 

Ponendo di aver impiegato un relais 


adatto e che il tutto non riporti errori 
banali di cablaggio, si vedrà il servore- 
lais divenire... una specie dì telescri¬ 
vente, nel senso che ad ogni impulso 
sonoro corrisponderà una fase di chiu¬ 
sura; il click-click-click sottolineerà l'elo¬ 
quio dello speaker del giornale radio o 
i vocalizzi della cantante. 

Si noterà che se per un momento 
l'orchestra effettua un “passaggio” in 
“pianissimo’^ o l'annunciatore ha una 
pausa, l’armatura rimane immobile, a 
riposo. 

Una diversa regolazione del controllo 
di “volume” del radioricevitore servirà 
a provare la sensibilità del servorelais. 
Ri ducendo troppo l'ampiezza, Ry si chiu¬ 
derà solo con degli impulsi scanditi come 
il segnale orario. Aumentandola al limite, 
rarmatura rimarrà quasi sempre chiusa. 

Se ne deduce che questo apparecchio 
ha una ulteriore applicazione, a parte il 
radiocomando, ed è la sveglia. Se il rice¬ 
vitore è sintonizzato sulla RAI, o su di 
una stazione estera che inizi le trasmis¬ 
sioni alle 8 del mattino o quando si vuole, 
il relais rimarrà a riposo durante la notte, 
poi non appena giunge il “Buongiorno” 
dell'annunciatore scatterà puntualmente. 

Ma torniamo al nostro tema. Dopo 
aver verificato (dopotutto è una verifica 
abbastanza divertente) il funzionamento 
come detto, si potrà infilare il Jack nella 
presa dell'apparecchio FM, sintonizzare 
l’emissione del TX visto nell’articolo 
precedente ed osservare... “cosa succede? 

Normalmente, dato che il segnale ri¬ 
cevuto è un sibilo continuo e forte, il 
relais rimarrà chiuso sin che il pulsante 
del trasmettitore è mantenuto in pres¬ 
sione. 

Lasciandolo andare a riposo, manche¬ 
rà l'audio all'ingresso dell'attuatore ed il 
relais andrà a riposo. 

Naturalmente, per ottenere una fun¬ 
zione perfetta e sensibile, si dovranno 
fare più prove, regolando il controllo di 
volume del radioricevitore tascabile, oltre 
alla sintonia per un perfetto “centraggio*.’ 
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Normalmente, il comando può fun¬ 
zionare con una trentina di metri di 
distanza, tra ricevitore e TX, Meno in 
presenza di schermi metallici (anche ce¬ 
mento armalo). Assai di più in “aria 
libera? 

Per esempio, tra un motoscafo e una 
darsena, il funzionamento può risultare 
soddisfaciente addirittura a 300 metri di 
distanza, e lo dico per prova fatta! 

È buona pratica non sovraccaricare 
i contatti del relais con automatismi con¬ 
trollati che abbiano un contenuto reat¬ 
tivo, come solenoidi, motori, elettroma¬ 
gneti. Questo genere di carico potrebbe 
causare un scintillio che porterebbe in 
breve tempo alla distruzione delle “pasti¬ 
glie” del pacco-molle. Se però è neces¬ 
sario applicare un carico induttivo, allora, 
per precauzione, è bene non eccedere 
la metà della corrente massima ammessa 
per il carico dì rottura nominale che 
(anche se ì costruttori non lo dicono 
quasi mai) è dato per ex, e carico 
resistivo. 

Un relais che denunci una possibilità 
di rottura di 6 A, in pratica, sfruttato 
per interrompere la rete diretta ad un 
motore non potrà durare a lungo se è 


usato con non più di una corrente di 3 
oppure 4 A max. 

Ora non vi è proprio più nulla da ag¬ 
giungere. 

Se però volete meravigliare chi non 
è troppo convinto della vostra abilità in 
elettronica, realizzate questo complesso; 
trionferete sulfaltrui dubbio. 

E se non andate in cerca di trionfi, 
pensate per un momento a come è sco¬ 
modo scendere dalla macchina per aprire 


il cancello in una sera in cui brulica il 
nevischio sotto un cielo di lavagna; o che 
seccatura è andare ad aprire e chiudere 
rinnafiìatore del giardino a periodi alterni. 

O come possono essere risolte tante 
noiosissime funzioni che richiedono fa¬ 
ticose scarpinate periodiche, manovre 
risolvibili con una elettrovalvola o un 
elettromagnete, o simili. La comodità^ 
è un buon premio per una limitatissima 
applicazione ed una spesa trascurabile! 


ELENCO DEI COMPONENTI 


CI : condensatore da 1 pF , 12 VL 

C2 : condensatore elettrolitico da 100 pF, 12 VL oppure 250 pF, 12 VL 

DI : diodo al Silicio OA200, oppure IN9I4 o similare 

RY : relais da 9 oppure 12 V, 350 inW-400 mW, Pacco-molle da 220 V/6 A 

TRI : transistore BC107, BCIOS, BC208 o similare 

TR2 : transistore 2N1613, 2N171I, BSY44 o similare 

TI : trasformatore di uscita per radioline tascabili: 

250 mW, primario (qui usato come secondario) da 150 +150 0. 
Secondario (qui usato come primario) da 8 Q. Non critico 
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DIREZIONE UFFICIO VENDITE 

tei. 871.349 * 871.265 

telex: 35497 / API - 2976 

via 3occaccio. 2 - 20123 Milano 

STABILIMENTO 

vìa Cavi, 19 

S MARINO DI CARPI flVIo) 
tei: (059) 533.969 


Alimentatori 


S.M. Hi-Fi 
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RIVENDITORI - CONCESSIONARI E RAPPRESENTANTI 

M.M.P. Via Sfmone Corlao 6 ^ 90139 PALERMO ^ Tot. 21.85.20 ■ 21.75.33 

PflOUOTTI RADIO di FAZIO C.so Trieste 1 ^ 00198 ROMA * Tei. 8679.01 

EMPORIO ELETTRICO Vìa Mestrina 24 - 30172 MÉSTRE - Tal. 51.806 

RADIOFORMITURE di U. LAPESCHI Via S. Teresa degli Scalzi 40 - 80135 MAPOLI ^ Tel. 34 77.69 

Via Morosinl 5 (Fuorigrotta) ^ 80125 NAPOLI 
Via Sergio Abate 8 IVomero) - 80129 NAPOLI ^ Tel. 36.68.30 
Via Acqiiaviva 1 (ArenacciaJ ^ 80143 NAPOLI ^ Tel. 26.77.35 * 22.73.29 
Via Milano 54 R ’ 17100 SAVONA ^ Tel. 26.571 
Viale Liguria 35 ^ 20143 MILANO Tel. 83.21.254 
Via MoEifalcone 157 - 10136 TORINO ■ Tel. 35.64.85 
Via Brigala Liguria 78/80 ^ I6l2l GENOVA * Tel. 59 34 67 
Via RanzanI t3/2 ■ 40127 BOLOGNA ■ Tel. 26.35.27 


SAROLD] 

DONZELLI 

STAEL 

L'ELETTRONICA 

RADIOFORNITURE 


Mod. 18001 

SENS - ING ^ MAGNETICO ^ 2 mV su 47 K - 
PIEZO ^ 100 mV su 1 M — TUNER - 250 mV su 
250 K — ALfX - 1 V su 250 K — TAPE * 250 mV 
su 47 K - SCRATCH ' — 6 òB/ott.a 10 K ^ 
RUMBLE - dB/ott.a 60 H — V. OUT - 2 Voli 
efr _ RAPP S/N - 70 db — DIST. ^ (a 1 kHzl 
- ALIMENTAZIONE - 40 Vc.c. 



Mod, 1S004 

ALIM. - 34 Volt alternati 
IMP. jNG. ^ 22 Kohm 

SEG. MASS. POTENZA ^ 3 V eff. r 15 W su 
a ohm a Vc.c. 40 Volt 

RAPP. S/M - misurato a 50 mW su 8 ohm a 
40 W = -85 dB 

flISP. IN FREQUENZA - da 7 Hj a 45 kHz 
[ + /— 0.5 dB) 

P. OUT - 18/18 W (8 ohm) 9,2 (16 ohm) 

IMP. OUT 5/16 (ottimale 8 ohm) 

DISTORSIONE ^ 0.2% a 13 Watt 



CERCANSI RIVENDITORI E CONCESSIONARI DI ZONA 
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LA SCRIVANIA 


il muro 


11 vezzo di scrivere sui muri è antico. Gli scavi di Ercolano e Pompei lo provano. 
Ma restiamo nel nostro tempo. Nei primissimi decenni di questo secolo la letteratura 
murale era quasi esclusivamente infantile, di queU’infanzia che si affaccia nebulosa- 
mente alla malizia. Federico fa l’amore con Giulietta (o altri nomi) era una delle 
iscrizioni più comuni. Non di rado falamore si contraeva in un’unica parola, antesignana 
a modo suo dei circuiti integrati. Nè mancava la pornografia spicciola, parolacce isolate 
0 disegni maldestri, tutto in dimensioni modeste tracciato col gesso o col carbone di 
legna. Bastava una spazzola da bucato e un secchio d’acqua per accomodare la 
superficie del muro, non senza le imprecazioni della portinaia contro gli ignoti discoli, 
che se li prendo io li taglio a fette. 

Facciamo un balzo avanti fino ai nostri giorni. L’atmosfera cupa che avvolge 
certe coscienze si manifesta anche nelle scritte murali. Non più innocente gesso e 
carbonella, ma smalti indelebili sapientemente scelti per arrecare il maggior danno 
possibile, oltre a vomitare espressioni di odio e oscure minacce al cui confronto la 
pornografia di piccolo cabotaggio era poesia d’amore. Non sono più i ragazzini che 
scrivono per il solo gusto delle birichinate, o per sentirsi ingigantire dimostrando a 
se stessi la conoscenza di una particolare nomenclatura anatomica, pur se non proprio 
scientifica. Ora è gente organizzata che imbratta i muri, fredda calcolatrice degli effetti 
psicologici che ne otterrà. Ma la gente di buon senso, cioè la gente che lavora, ha 
imparato ad autodifendersi opponendo indifferenza a quegli assalti, da qualunque parte 
siano lanciati. Forse gli stessi organizzatori e i loro scrivani murali, essendosi accorti 
che la gente è meno cretina di quanto farebbe comodo a loro che fosse, hanno 
capito che il sistema si è logorato. Una certa riduzione delle superfici imbrattate 
sembra ormai cosa certa, per cui gli spazi tornano a disposizione dei ragazzini. 
Infatti ho scoperto io stesso, e non volevo credere ai miei occhi, il riapparire di 
alcune scritte incerte tracciate col gesso. Una diceva “viva Luventus” (cioè, per chi 
non avesse capito. Evviva la Juventus). Un’altra, che mi ha intenerito il cuore, procla¬ 
mava “Io amo Marisa”. Mi sembrava il ritrovamento del paradiso terrestre. Ma la più 
soave, poetica, ottimistica, ingenua e canzonatoria al tempo stesso era questa: “AH AH 
AH che Bufo Bufisimo firma Omino Bufo”. 

C’è ancora, dunque, chi ha l’animo tanto gentile da vedere che tutto è buffo, che 
basterebbe un poco di buon umore e di bontà per dissolvere la caligine che ci turba. 
Dove sarà l’Omino Bufo? Non occorre cercarlo tanto lontano perché è dentro di noi, 
paurosamente nascosto per proteggersi dagli uragani perenni che lo minacciano. Ma se 
ha fatto capolino sopra un muro, ognuno di noi, se lo cerca, lo trova in sè e con lui 
ritrova la gioia di vivere. Grazie, Omino Bufo, di esserti mostrato come una speranza 
di primavera. Grazie a te, sostenitore di Luventus. E grazie a te, innamorato di Marisa. 
Io ti auguro di volare con Marisa verso due nuvole dorate che si aprano al vostro 
passaggio per lasciarvi entrare nell’amore infinito come il cielo. Te lo auguro, chiunque 
tu sia, per il bene che mi ha fatto la tua brevissima e patetica dichiarazione. Grazie a 
tutti e bentornati a far riapparire il sorriso sui nostri volti stanchi. 


lettere 

esplosive 


È un pezzo che non se ne sente parlare. Speriamo che siano passate di moda. 
Anche nella criminalità c’è la moda, purtroppo. Veleni e pugnali hanno tenuto banco 
per millenni, poi è venuta l’evoluzione tecnica. Non che io biasimi quest’ultima, tutt’altro. 
Dico soltanto che, come il sole splende su tutti, buoni e cattivi, anche il progresso è 
a disposizione di chi lo usa per il bene e per il male. Fanno ridere certe legiferazioni 
stolte che vietano questo o quel ritrovato (pensate quanto hanno sofferto i CB). Va a 
finire che i malvagi se ne infischiano altamente delle leggi e fanno uso in lungo e in 
largo di ciò che più gli aggrada anche se proibitissimo; gli onesti, che opererebbero 
invece per il bene, rimangono bloccati. Basta, torniamo alle lettere esplosive passate 
di moda. Credo che il loro definitivo tramonto sia senz’altro dovuto all’apparizione 
dei rivelatori. Arriva notizia dall’Inghilterra, ma forse è un po’ in ritardo, che esiste 
un dispositivo di fabbricazione, appunto, britannica, capace di ispezionare con sicu¬ 
rezza le lettere in cui si sospetta la presenza di una bomba. È efficace nei casi in cui 
siano impiegati detonatori sensibili alle onde radio, perché funziona a 120 kHz, cioè 
ad una frequenza troppo bassa per azionare il detonatore stesso, sensibile solamente 
ai segnali VHF. Insomma, l’elettronica ci protegge anche dai criminali, e non è questa 
l’unica sua benemerenza. 

R. C. 
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Come realizzare stazioni CB di ogni potenza • 

OSCILLATORI A CRISTALLO • OSCILLATORI FET • 
STADI PILOTA AMPLIFICATORI SEPARATORI • 
• STADI FINALI DA 500 mW 1 W • 5 W • 
PREAMPLIFICATORI MICROFONICI é ADATTATORI DI 
IMPEDENZA »• MODULATORI IC mm MODULATORI 
A «BLOCCHETTO» «e SISTEMI DI MODULAZIONE 
MESSA A PUNTO • NOTE PRATICHE DI 
MONTAGGIO CIRCUITI STAMPATI • MISURE 
DI COMPONENTI ••• 


Richiedetelo versando l'importo di L. 5.000 sui c.c.p. n. 3/56420 
intestato a JCE • Via Vincenzo Monti, 15 ■ 20123 Milano 
Il volume è in vendita anche presso tutte ie sedi GBC in Italia. 
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RIVELATORE PER IL COLLAUDO 

DELLE LOGICHE IC 



|. oltissimi afTermano che non vi è 
parte più sterile e noiosa del- 
Telettronica (dal punto di vista 
dello sperimentatore) della “logica? Che 
sia sterile, è dubbio; che sia “noiosa” 
può essere accettato, posto che i circuiti 
non hanno possibilità di un utilizzo basa¬ 
to sulla fantasia, ma sono moduli dalle 
prestazioni invariabili, previste dal fabbri¬ 
cante e non modificabili. Un doppio J/K 
Flip-Flop non può servire ad altro che a 
dividere degli impulsi. Non può amplifi¬ 
care nulla e persino farlo oscillare è dif¬ 
ficile. Un coder, o un decoder BCD ha 
una sola applicazione valida; quella per 
cui è studiato. 

Anche chi odia i dispositivi a due sta¬ 
ti, però, non può negare che questi (con 
buona pace degli sperimentatori più “Ol¬ 
tranzisti”) godono di una sempre mag¬ 
giore diffusione e che in futuro, non si 
può non prevedere una sempre maggio¬ 
re presenza di essi negli orologi, nelle 
macchine ed un po’ dovunque. E quindi 
piuttosto inutile dire: “Io, con quei cosi 
li non voglio aver niente a che fare. 
Non ci capisco nulla, e non desidero ca¬ 
pirci nulla”. Simili concetti purtroppo ras¬ 
somigliano aH’atteggiamento dei “valvo- 
listi” ad oltranza che sino a qualche an¬ 
no addietro rifiutavano i transistori. 

Certo, i moduli concedono poco alla 
fantasia degli “smanettatori” di circuiti. 

Inoltre, non è detto che comprenderli 


Orologi digitali, frequenzimetri, tem¬ 
porizzatori, generatori campione, 
calcolatori tascabili e da tavolo... Vi¬ 
viamo ormai immersi nei circuiti e- 
laboratori di dati detti “logiche? 
Anzi, questi dispositivi stanno cam¬ 
biando la nostra vita. 

Occorre quindi avere una sia pur 
minima “confidenza” con i sistemi 
a “due stati”, e forse, la via miglio¬ 
re per acquisirla, è come sempre ef¬ 
fettuare alcune misure sui più sem¬ 
plici, per poi via, via approfondire 
le nozioni. Questo articolo tratta di 
un semplicissimo “checker” o son¬ 
da di prova che può servire per e- 
sperienze, o addirittura per ì collau¬ 
di delle “macchine”. 


sia difficile. È difficile, la materia se si 
vuole capire ogni singola funzione di un 
transistore o di un gruppo di transistori 
integrati in una decade o in un compli¬ 
cato dispositivo “MSI” (Fig. l/a). Se pe¬ 
rò si considera (come si deve fare) ogni 
IC per un “black-box” (locuzione ameri¬ 


cana che sta per “scatola nera”, ovvero 
oggetto dal contenuto ignoto) che svol¬ 
ge determinate funzioni, il gioco è fatto. 

Per fare un paragone facilmente com¬ 
prensibile, consideriamo per un istante 
i famosi “blocchetti” amplificatori audio 
della Effepi, della Olivetti e di altre mar¬ 
che presenti sul mercato da anni. 

I detti hanno quattro connessioni: ali¬ 
mentazione positiva, negativa, ingresso 
ed uscita. Erogano 2 oppure 5 W di po¬ 
tenza con un carico di 8-12 O, funzio¬ 
nano tra 9 e 12 V, hanno una impedenza 
di ingresso di 10 kO, oppure 25 kO, a 
seconda dei modelli. 

E questo è tutto. Se si rompono, van¬ 
no gettati via, in quanto l’incapsulazione 
plastica impedisce qualunque intervento 
di riparazione. Bene; io sono certo che 
nessuno tra le decine di migliaia di 
sperimentatori che hanno impiegato que¬ 
sti dispositivi si è sentito “da meno” i- 
gnorando il circuito elettrico (che le Ca¬ 
se produttrici non allegavano al prodot¬ 
to). Ciascuno presumeva che si trattasse 
di un “classico” con due o tre stadi 
preamplificatori ed un finale munito de¬ 
gli AC187-AC188, oppure, più di recen¬ 
te, dei BD141-BD142. 

Trascurava però ogni ulteriore appro¬ 
fondimento ed impiegava il “blocchetto” 
senza preoccuparsi oltre. 

Cosi, a parer mio vanno interpretate 
le “logiche”. 
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FLIP-FLOP TRUTH TABLES 


ASYNCHRONOUS ENTRY 


J - K SYNCHRONOUS ENTRY 
(for all types: note 1) 


Inputs 

Outputs 

a» ‘„+, 

J 

K 

Q 

Q 

0 

0 

Q„ 

Qo 

1 

0 

1 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

1 

Q,. 



Direct 

inputs 

Outputs 

So 

Co 

Q 

Q 

1 

1 

Q 

Q 

1 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

1 

1 


Fig. ì - Tavole della yerità (TRUTH TABLLS) per un flip-flop J/K (nel caso *‘FQJ 14D. 


BCO COUNT SEQUENCE 
(Sv« Nota A) 


COUNT 

OUTPUT 

Qo Oc Qb Qa 

0 

L 

L 

L 

L 

1 

L 

L 

L 

H 

2 

L 

L 

H 

L 

3 

L 

L 

H 

H 

4 

L 

H 

l. 

L 

5 

L 

H 

L 

H 

6 

L 

H 

H 

L 

7 

L 

H 

H 

H 

8 

H 

L 

L 

L 

9 

H 

L 

L 

H 


Bl QUINARY (5-2) 
(S«« Note B) 


COUNT 

OUTPUT 

Qq Qq Qg 

0 

L 

L 

L 

L 

1 

L 

L 

L 

H 

2 

L 

L 

H 

L 

3 

L 

L 

H 

H 

4 

L 

H 

L 

L 

5 

H 

L 

L 

L 

6 

H 

L 

L 

H 

7 

H 

L 

H 

L 

8 

H 

L 

H 

H 

9 

H 

H 

L 

L 


NOTES A. Ouiout Oa 'ì eonn«ciMl to input BO for BCO count. 

B. Output Oq 1 $ connvctvd to input A for bi aumory 
cOuni. 

C M - M^n l•v*l, L • low X ■ irroicvent 


Fig. l/b - Altro tipo di tavola della ve¬ 
rità. Le uscite sono indicate come "//" 
(HIGH - ALTO) equivalente allo stato 
V: ed ^L\(LOW = BASSO) equivalente 
allo stato "0". (Texas Instruments). 


In altre parole, non interessa se den¬ 
tro ad un SN54L74 vi sono sedici tran¬ 
sistori, quattro dei quali muniti di triplo 
emettitore, “tot” diodi ed “ics” resistori. 
Cosi non serve distinguere la funzione 
dell’abbastanza mostruoso intrico di tran¬ 
sitori che vi è dentro ad una decade 
SN7490. 

Il motivo di interesse, è la “tavola 
della verità” (truth table) che ogni co¬ 
struttore allega all’IC. Questa “tavola”, 
in pratica, dice “cosa succede” all’uscita 
del dispositivo se all’ingresso si applica 
una tensione. Genericamente dicendo, 
all’uscita vi può essere un valore di ten¬ 
sione eguale (pressoché uguale) a quel¬ 
la di alimentazione; oppure nulla, nes¬ 
suna tensione. Il primo stato lo si usa 
definire ON (1) il secondo OFF (0): 
fig. l/b. 

1 due, dipendono appunto da come è 
pilotato il dispositivo. 

Per esempio, nei Gates complessi, si 
possono avere uscite sotto tensione op¬ 
pure “off’, colJegando variamente al ne¬ 
gativo generale gli ingressi. 

Ciò assunto, si è già capito molto, 
nel campo delle logiche. 

Addirittura, se non si è in grado di 
progettare un apparecchio che le utilizzi, 
si può ripararlo. 

Ripararlo? Si, perché esclusi guasti 
nell’alimentazione e nell’indicatore a 
LED, cristalli liquidi o Nixie diverse, 
provare gli IC è quasi un gioco. Se sia¬ 
mo in possesso delle relative “tavole del¬ 


l'oc 


Qa Qd 


Qb' ^C' 



Ftg. l/a - Tipico circuito "Interno*" di un IC che non interessa allo sperimentattore e può essere totalmente ignorato (Texas Instruments) 
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fìg. 2 - Schema elettrieo della sonda per logiche òìsiabiìl 


la verità”, sappiamo come devono funzio¬ 
nare. Supponendo che sia impiegata una 
serie di logiche a 5 V di alimentazione, 
tutte le uscite (stato logico 

nelle tavole) debbono avere questo va¬ 
lore se agli ingressi vi sono i corrispon¬ 
denti valori logici “1” e '“0”. 

Quindi, la prova si riduce ad una mi¬ 
sura dì tensione: ove gli ingressi siano 
programmati esattamente, con le tensio¬ 
ni che servono e le uscite abbiano va¬ 
lori disordinati, evidentemente /7C è gua¬ 
sto. 

Qualcuno afferma che “tanto gli IC 
non si rompono mai”. 

Grosso errore. Il guasto di un solo 
condensatore, il suo cortocircuito, può 
portare una specie di “frana” in una se¬ 
rie di integrati, con uno che guasta Tal- 
tro sin che un elemento più resistente 
non argina la catena di “catastrofi lo¬ 
giche”. 

Gli IC, inoltre si rompono per sovrac¬ 
carico, per difetti costruttivi, per impie¬ 
ghi-limite, 0 per la poca previdenza di 
certi progettisti che dimenticano di mon¬ 
tare i condensatori bipass sul ponte del¬ 
l'alimentazione, ad esempio; o per im¬ 
pulsi di RF ripidi e transitori e per al¬ 
tre migliaia di cause che è inutile inda¬ 
gare. Ho visto spesso dei riparatori che 
si sono specializzati negli IC logici, al- 
fopera, 11 lettore supporrà che questi si¬ 
gnori impieghino meravigliosi oscillosco¬ 
pi a cassetti, generatori HP o Textro- 
nics, elaborati frequenzimetri e simili. 
In effetti, sui banchi, questi strumenti 
vi sono; ma quasi sempre sono spenti, 
in quanto sono impiegati solamente nei 
casi un po' “difficili” 

Solitamente il serviceman usa la sua 
conoscenza nelle tavole della verità, un 
tester ed un Indicatore del livello logico. 

Tutto qui! 

Con una serie di rapide misure, dalla 
uscita all'ingresso, queste persone sco¬ 
prono in un tempo sorprendentemente 
ridotto quaPè la sezione che da logica 
è divenuta illogica; ovvero che non ri¬ 
sponde più alle sollecitazioni di ingresso 
con adeguate tensioni di uscita; dopodi¬ 
ché sostituiscono TIC ed è fatta. 

Tutti sanno cos’è il tester, ma Tindi- 
catore del livello logico che ho nomi¬ 
nato poc'anzi? Bene, nulla di complica¬ 
to anche questo; in pratica, un segnala¬ 
tore di tensione che si accende (senza 
caricare il circuito innaturalmente, è ov¬ 
vio) quando l'ingresso o l'uscita vale “1” 
e rimane spento quando è “ofP'; vale 
“ 0 ”, 

Penso che la descrizione di questo 
strumentino impiegato da tutti coloro 
che si interessano di elettronica delle 
logiche possa interessare diversi lettori 
e poiché si tratta di ben poca cosa, ec¬ 
co qui. 

Il tutto impiega due resistori, un tran¬ 
sistore, un LED e un diodo comune 
al Silicio, più una piletta da 4,5 V. 

Più semplice di così... 


Lo schema del “provalogiche” appare 
nella figura 2. 

In pratica, il negativo generale sarà 
collegato appunto al negativo delPoro- 
logio o del contatore in prova. L'altro 
puntale sarà spostato su tutti gli ingressi 
e le uscite degli IC, seguendo il per¬ 
corso degli impulsi e verificando gli sta¬ 
ti 0-1. 

Se il punto in prova è “off', non vi 
è tensione rispetto alla massa, quindi la 
base del TRI non riceve alcuna pola¬ 
rizzazione ed il transistore rimane inter¬ 
detto. 

Se invece il piedino è “on” (in molti 
complessi clock o simili vi sono ap¬ 
punto dei “test point” detti TP, che ser¬ 
vono per abbreviare il tempo delle pro¬ 
ve) tramite la RI alla base del TRI 
giunge una polarizzazione sufficiente a 
portarlo nella conduzione piena. 

Il transistore allora produce l'accensio¬ 
ne del DI, un LLD comune, che è 
protetto da impulsi inversi per tramite 
del D2, diodo al Silicio comune, e dalla 
eccessiva corrente tramite R2. 

Durante il funzionamento, la corrente 
assorbita è appena 12-15 mA, quindi la 
pila B dura moltissimo, per un numero 
infinito di prove. 

Tutto qui? 

Si, tutto. 

Qualcuno dirà allora: “Ma la medesi¬ 
ma prova non si può fare con il tester?” 


Vero, però, durante le riparazioni gene¬ 
ralmente il tester è inserito a misurare 
la corrente prelevata dairalìmentatore, o 
connesso a qualche punto del Display (si¬ 
stema di lettura) o simili, quindi di tester 
ne servirebbero almeno due: tre se vi 
sono due punti fìssi dì misura obbligati. 

Inoltre il LED, come e noto, può fun¬ 
zionare sino a frequenze elevatissime, a 
livello di Mhz. Quindi, se vi è una pul¬ 
sazione a frequenza mollo bassa, nel- 
Tordine delle decine di Hz la segnala lam¬ 
peggiando, e in molti apparati logici, se¬ 
gnali del genere sono comuni. 

Inoltre, questo segnalatore costa circa 
millecinquecento lire, acquistando ogni 
parte nuova; il decimo del prezzo di un 
tester. Non vi è quindi alcuna (!) conve¬ 
nienza ad acquistare un secondo multi- 
metro solo per le misure nelle logiche* 

Ultima, ma non come importanza, vi 
è la possibilità di rivelare la presenza di 
segnali abbastanza “elevati”, con Telettro- 
luminescente. Poniamo a 2000-5000 Hz. 
Certo non “ad occhio”, infatti la nostra 
vista non può distinguere un lampeggio 
a frequenza cosi elevata, ma tramite il 
semplicissimo circuito mostrato nella fi¬ 
gura 3. Come si vede, un fotoresistore, 
una cuffia, una pila. 11 fotoresistore, 
posto vicino al LED compie ìl lavo¬ 
ro “inverso”, ovvero ritraduce gli impul¬ 
si luminosi in impulsi elettrici che sì o- 
dono in cuffia, e poiché il nostro udito 
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Fig. 4 - Basetta **Bread-Board’* vista dal 
lato rame (mm 32 di lunghezza) 


può salire (mediamente) sino a 16-18 kHz 
non vi sono problemi. 

Ovvero ve n’è uno; quello dell’impie¬ 
go di un fotoresistore adatto all’impiego 
“rapido”, ma anche questo è poco im¬ 
portante, dato che vi sono elementi per 
contagiri, contaimpulsi e simili in grado 
di funzionare ad oltre 20 kHz. 

Basta evitare gli elementi per lavoro 
lento (relais giorno-notte, fottorelais di 
potenza) e null’altro. 

Ciò detto, sul piano teorico-applicati¬ 
vo mi pare non vi sia altro. Posso quin¬ 
di spendere due parole a proposito del 
montaggio della sonda che, come si ve¬ 



de ha un aspetto assai curioso. 

Il contenitore non è la solila scatola 
metallica o plastica, ma un tubo di... 
cartone per lenti al cioccolato* Smarties. 
Perché ho usato un tale bizzarro invo¬ 
lucro? Beh, perché non vi sono contro- 
indicazioni e mi pareva sciocco sprecare 
una scatola più o meno costosa. Anzi, 
dall’astuccio ho ripreso il titolo per de¬ 
nominare il rivelatore: Smarty, che si 
può tradurre in “luccicante”, giusto alla 
funzione del LED. 

Nulla o quasi é più facile di questo 
montaggio. I due resistori, i due diodi 
ed i transistori sono intercablati su di un 
mini-pannello in bread-board. Il LÈD è 
affacciato sulla superficie del cilindro me¬ 
diante un forellino. L’interruttore, che 
nel prototipo è a slitta (sebbene si possa 
utilizzare ogni altro tipo) è a sua volta 
sporgente dall’involucro (per la leva) tra¬ 
mite una “finestra” rettangolare ritagliata 
con una lama da barba. 

La pila “B”, è in effetti costituita da 
tre pilettine a “stilo” connesse in serie, 
ciascuna da 1,5 V, dato che nel diame¬ 
tro dell’ex tubo da pastiglie non rientra 
nessuna pila da 4,5 V, nemmeno il tipo 
miniatura a bassa intensità. 

Le connessioni pila-pannello-interrut- 
tore-cavetti-di-ingresso non sono assolu- 
Uimente critiche: lunghe o corte, più o 
meno aggrovigliate vanno ugualmente 
bene. 

I terminali di prova possono essere 
un coccodrillo, per il lato “negativo ge¬ 
nerale” ed un puntale per quello “RI”. 

In alternativa, anche due mini-cocco- 
drilli possono servire, però, in certi casi, 
il coccodrillo-esploratore può dare dei 
fastidi, ove i cablaggi misurati siano com¬ 
patti, con le piste degli stampati molto 


vicine: “crowded”, come dicono gli ame¬ 
ricani. 

Veda comunque il lettore. 

Il collaudo... statico, della sonda può 
effettuarsi con una pila da 4,5 V: con¬ 
nettendo il terminale proveniente dal 
RI al positivo, e la massa al negativo, il 
LED si deve accendere. Invertendo i 
poli, non deve accadere nulla. 

Se il lettore ha in casa* qualunque sca¬ 
ler, orologio digitale, conUitorino o si¬ 
mile, potrà ora fare le prime esperienze 
“attive” verificando lo stato “logico” as¬ 
sunto da ciascun IC della macchina in 
posizione “Stop” o “Reset”. 

La sonda funziona altrettanto bene 
con i micrologici alimentati a 3 V, a 5 V, 
a 7,5 V. 

Durante le prove (questo lo dico ovvia¬ 
mente per chi inizia) si deve far molta 
attenzione a non produrre alcun corto¬ 
circuito tra i terminali degli integrati. In 
molti casi, un contatto accidentale può 
produrre la rottura di qualche compo¬ 
nente interno, specie quando siano in 
gioco i moderni “scaler” MOS. 

Non si devono inoltre provare gli am¬ 
plificatori operazionali alimentiti a +15- 
-15 V. Questa tensione è eccessiva per 
l’ingresso della sonda, e anche se la no¬ 
stra non si rompe (il BCY58 regge abba¬ 
stanza bene una corrente di 3 mA, mo¬ 
mentanea) si potrebbe compromettere 
Tamplificatore. 

D’altronde questo è un dispositivo per 
il collaudo delle “logiche” e gli amplifi¬ 
catori, a ragion veduta, non rientrano 
nella funzione; non lavorano “ON-OFF” 
per il solo fatto di essere amplijìcalori. 
E poi, cosa si può pretendere di più da 
mezza dozzina di pezzi infilati in un tu¬ 
bo di cartone? 


ELENCO DEI COMPONENTI 

B : 

tre pile miniatura a stilo da 1,5 V ciascuna, collegate in serie 

DI : 

diodo LED “MED 600’’ o altro convenzionale 

D2 : 

diodo al Silicio per segnali di qualunque tipo: 1N914 o .similare 

RI : 

resistere da 4700 Q, 1/4 W, 10 % 

R2 : 

resistere da 150 Q, 1/4 W, 10 % 

SI : 

interruttore unipolare 

TRI : 

transistore BCY58 o equivalente NPN per commutazione veloce, di piccola 
potenza 
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Oggetto dì questo artìcolo è il montaggio 
di un pìccolo insieme di luci ad accensio¬ 
ne e spegnimento progressivo automatici. 
Il risultato è quindi assai differente da 
quello che sì può ottenere con un lam¬ 
peggiatore. 

11 numero dei componenti necessari è mol¬ 
to ridotto, il prezzo totale molto basso, e 
ciò nonostante si ottiene un risultato vera¬ 
mente originale. 

In più, non sì avrà alcun problema per il 
funzionamento, se ì componenti utilizzati 
saranno dì buona qualità. 


LO SCHEMA ELETTRICO 

È rappresentato in fig. 1 e può essere 
scisso in due parti essenziali: 

- Ql, e i suoi componenti, costituisco¬ 
no un oscillatore sinusoidale a bassissi¬ 
ma frequenza. In generale, un oscillato¬ 
re è un sistema completo che produce 
una tensione o una corrente a variazio¬ 
ne periodica, cioè, ritrova regolarmente 
uno stesso valore. In questo caso, la for¬ 
ma della variazione è sinusoidale, dal 
nome della curva chiamata sinusoide, 
che rappresenta la funzione matematica 
“sinus” (fig. 2). 

- Q2 e Q3 costituiscono un amplifica¬ 
tore di potenza destinato ad alimentare 
la lampadina L. 

Per realizzare questo schema e quin¬ 
di il relativo montaggio, abbiamo inizia¬ 
to con felaborazione dello schema a 
blocchi rappresentato in fig. 3. 

L’oscillatore è un amplificatore che 
comporta un circuito a reazione. 


L’AMPLIFICATORE 

Comprende Ql, R3, R4 e R2. È del 
tipo a emettitore comune, poiché l’emet¬ 
titore di Ql è comune all’ingresso (sulla 
base) e all’uscita (sul collettore). 


Quando si parla di ‘‘ingresso” e di 
“uscita” è, logicamente, in rapporto a 
un livello elettrico comune, in questo 
caso la massa. Il punto di funzionamen¬ 
to in corrente continua è assicurato da 
R2 sistemato tra il collettore e la base. 
La resistenza di collettore è divisa in due 
resistori (R3 e R4) in modo da poter 
prelevare contemporaneamente al se¬ 
gnale di uscita dell’oscillatore, un livello 
di tensione continua più elevato, che 
non sul collettore di Ql; questo livello 
permette un’accensione molto bassa del¬ 
ia lampadina durante i passaggi minimi 
in modo da evitare il suo spegnimento 
totale. 

L’amplificazione del montaggio è piut¬ 
tosto bassa, poiché R2 contrasta le varia¬ 
zioni di tensione all’ingresso. In effetti, 
quando la tensione di ingresso aumen¬ 
ta su Bl, la tensione di uscita su CI 
diminuisce. Ma la diminuzione su CI è 
trasmessa da R2 alla base di Bl, si ha. 


quindi, simultaneamente, un aumento e 
una diminuzione su Bl. Questo fenome¬ 
no è denominato controreazione. 


A 



Ftg. 2 - L'onda di uscita del montaggio 
è sinusoidale e viene applicata a un am¬ 
plificatore di potenza composto da due 
transistori montati in configurazione 
Dariington per ragioni di impedenza. 
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Ben inteso, qui, la controreazione agi¬ 
sce ottimamente sia sulle reazioni rapide 
sia sulle variazioni lente, come quelle 
della polarizzazione continua di QL 


LA RETE DI REAZIONE 

È costituita da C2, R5 e R6, C3, RI, 
CI e la resistenza d’ingresso di Ql. Per 


una certa frequenza che dipende dai va¬ 
lori dei componenti, la rete denominata 
rete a tre cellule Re o “phase-shift”, dà 
alla sua uscita un segnale in opposizio¬ 
ne a quello di ingresso, a condizione 
che, quest’ultimo, sia sinusoidale. 

Montando questa rete sulfamplifica- 
tore descritto, il montaggio stesso trova 
la propria frequenza e comincia ad oscil¬ 
lare. Ciò è dovuto al fatto che, con la 


A 


B 


19 18 17 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 




Fìg. 4/a - Disposizione dei componenti sulla basetta perforata - 4/b - Basetta perforata adatta alla realizzazione del montaggio. 
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Fig. 5/a - Disposizione dei componenti per la realizzazione su curcuiio stampato 
5/b - Ciroulto stampato relativo alia disposizione dei componenti di Jìg. 5/a. 


rete di reazione, si aggiunge all'ingresso 
una parte della tensione di uscita ritar¬ 
data. 

li potenziometro P, montato come re- 
sistore, permette una modifica della ca¬ 
ratteristica di rete di reazione che con¬ 
sente una regolazione della frequenza. 

Nel caso si volesse cambiare la fre¬ 
quenza senza rapporto di P, si possono 
sostituire Cl, C2 e C3 con un altro va¬ 
lore uguale per i tre condensatori. 

C2 deve avere il suo polo positivo col¬ 
legato al collettore di Ql, poiché questo 
ultimo è positivo in rapporto alla massa, 
dato che il polo negativo, dal punto di 
vista della corrente continua, è alla mas¬ 
sa. Per la stessa ragione, il polo positivo 
dì Cl deve essere collegato alla base 
diQL 

Il resistere R5 è stato aggiunto in pa¬ 
rallelo a P in modo da diminuire il suo 
valore massimo (10 kO). R6 fa in mo¬ 
do che la resistenza totale di questa par¬ 
te non discenda a un valore troppo bas¬ 
so che impedirebbe Toscillazione del 
montaggio. 


L’AMPLIFICATORE 

È costituito da Q2-Q3 montati in con¬ 
figurazione Darlington. Infatti, questi 
transistori sono montati in collettore co¬ 
mune e remettitore di Q2 alimenta di¬ 
rettamente la base di QÌ La tensione 
di uscita, cioè quella presente ai termi- 


































































































nali di L, è uguale alla tensione dln- 
gresso {tra B2 e la massa), deducendo 
le cadute di tensione tra B2 e E2 da 
una parte, e B3 e E3 dairaltra parte, 
entrambi uguali a circa 0,7 V. 

La corrente in B2 è moltiplicata in 
E2 da p, il guadagno in corrente con¬ 
tìnua dì^ Q2, montato in emettitore co¬ 
mune, è lo stesso della corrente in B3 
che è anche la corrente in E2. Il guada¬ 
gno del[*insieme è uguale al prodotto 
dei due che dà, per esempio, per un p 
medio di 50 un prodotto P2, p3 uguale 
a 2500! In questo caso con una lampa¬ 
dina che consuma 100 mA: 

è sulTiciente airingresso per 

2500 

comandare il cambio della lampadina, 
ossia 40 pA. Questo risultato permette 
di non modificare il funzionamento del- 
TosciUatore a causa di un collegamento 
ad un carico troppo basso in uscita. La 
corrente prelevata suiroscillatore per il 


Ftg. 6 - Aspefto del montaggio a 
realizzazione ultimata. 


► 



comando della lampadina non perturba, 
quindi, il montaggio. 

Sì può immaginare, cosi, il funzio¬ 
namento dì Q3 come un resistore va¬ 
riabile che si potrà comandare a mezzo 
della corrente presente in B3. 


padina dovrà allora cominciare ad illu¬ 
minarsi, sempre in crescendo; è possi¬ 
bile regolare la velocità di variazione 
luminosa agendo sul potenziometro P, 
Nel caso in cui il montaggio non doves¬ 
se funzionare, si provi a modificare il 


valore di R2. 

Montaggio dei componenti su circuito 
stampato (fig. 5). 

Si può, naturalmente, realizzare que¬ 
sto montaggio su un piccolo circuito 
stampato con strisce e pastigliette adesive. 

ila ‘'Ekctnonique N. 1456, maggio Ì974 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Diamo qui di seguito due esempi di 
realizzazione su piastrine dì medesime 
dimensioni: 75 x 37 mm. 

Montaggio dei componenti su piastri¬ 
na preforata (fìg, 4). 

Tagliare le strisce nella corretta dispo¬ 
sizione, quindi cablare ì componenti fa¬ 
cendo molta attenzione a non invertire 
i condensatori polarizzati (il loro polo 
positivo si trova dalla parte dell’anello 
scavato). I terminali di alcuni compo¬ 
nenti, prima di essere tagliati, serviran¬ 
no a collegare le strisce in rame nelle 
loro rispettive posizioni, come indicato 
in disegno. 

Dal lato componenti, sistemare i quat¬ 
tro fili di collegamento per le strisce; 
su Q3 disporre il dissipatore alettato. 

Una volta montati i fili di collega¬ 
mento esterni della piastrina, di cui uno 
sia possibilmente di colore rosso per il 
+ deiralimentaziooe, si può passare di¬ 
rettamente alla prova di funzionamento 
co negando ì fili di alimentazione a due 
pile da 4,5 V montate in serie. La lam- 


ELENCO DEI COMPONENTI 

RI : 

resistore da 5,6 kQ 

R2 : 

resistore da 820 kO 

R3 : 

resistore da 6,8 kQ 

R4 r 

resisterà da 2,7 kQ 

R5 : 

resistore da 82 kQ 

R6 : 

resistore da 1,5 kQ 

CI : 

condensatore elettrolitico da 10 pF - 16 V 

C2 : 

come CI 

C3 : 

come CI 

P : 

potenziometro lineare da 10 kQ 

01 : 

transistore 2N1711 con relativo dissipatore alettato 

Q2 : 

come Q1 

Q3 : 

come Q1 

L : 

lampadina da 6 V - 100 inA montata su supporto 
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mìo fratello lo CWAMA „eORDA5PlRA” 

lUVECe E’ UN CHE 



LE SONDE 
DI HERTZ 
DELLA. 


Probahilinente, non vi è speli meni alo re interessato alla realizzazione di trasmettitori 
che non abbia utliizzato la ''sonda spira”, più scientificamente detta “Sonda di Hertz”. 
Questo rivelatore di RF munito di lampada ad incandescenza è infatti da decenni uno... 
“strumento” classico di tutti ì dilettanti. 

Sembrerebbe bnpossibiie migliorare una cosa tanto semplice senza snaturarla, invece 
lo è. Oggi al posto della vecchia lampadina si può impiegare un LEO, così da 
avere una sensibilità notevolmente maggiore. 


s^lla^, qu^sto^ oscillatóre'^7 Ecco 
l'amletico dubbio che tutti colo* 
ro che si interessano di trasmis¬ 
sione hanno espresso, una volta o l’al¬ 



tra, più pensosi del prence d'Elsinore. 

La soluzione? Nel campo degli appa¬ 
recchi a transistori le classiche misure 
di assorbimento che tutti conosciamo, 
nel campo delle valvole la 
Già, la famosa “spiralina” chiamata con 
cento altri diminutivi più o meno scher¬ 
zosi, scientificamente detta “Sonda di 
Hertz”, in quanto è attribuita a questo 
scienziato precursore di Marconi e forse 
suo ispiratore. Quell'Hertz che ha tanti 
meriti da far scegliere il suo cognome 
a simbolo delfunità di misura per “un 
ciclo in un secondo”, fondamentale in 
elettronica. 


' Cht non ne avesse-mai vista una, può 
documentarsi osservando la figura 1. 

Il dispositivo è formato da due spire 
di filo rigido in rame, un portalampada, 
una lampadina da 63 V - 50 mÀ. In 
molti casi, si evita addirittura il porta- 
lampada, saldando i capi dell’avvolgimen¬ 
to direttamente al fondello del bulbo. 

A cosa serve simile “marchingegno” 
(nel senso buono del termine)? 

A rilevare la presenza di RF; appunto 
a indicare prontamente se un oscillatore 
oscilla 0 trasforma semplicemente elettri¬ 
cità in calore; se un buffer amplifica, se 
un finale ha un buon rendimento. 

Infatti, accostala la bobina (o il paio 
di spire che dir si voglia) al circuito 
Tank, di uscita, di un qualunque stadio 
trasmittente, se è presente RF in una 


certa intensità la lampadina si accende. 
La distanza alla quale si accende, e Tin- 
icnsità della luce dipendono strettamen¬ 
te dall’ampiezza del segnale, quindi, la 
sonda-spira oltre a fornire una indicazio¬ 
ne semplice, può servire addirittura per 
effettuare regolazioni tese ad ottenere 
il massimo rendimento. 

Solo dieci-dodici anni addietro, quan¬ 
do i transistori nei TX avevano poca 
— parte, la .sonda-spira era i!attre 2 zo_ prin¬ 
cipe di ogni radioamatore. 

Di recente, invece, ha avuto sempre 
minor diffusione, tanto da essere talvol¬ 
ta sconosciuta ai principianti. 

Perché? Beh, per diverse ragioni. La 
prima è che le valvole ormai trovano un 
certo impiego solo nei trasmettitori di 
grande potenza, in attesa d’essere defini¬ 
tivamente soppiantate da transistori “0- 
verlay” o similari più economici degli 
attuali in grado di lavorare a livelli di 
centinaia di watt. 

Negli apparecchi CB, negli Junior per 
“144” e sìmili, i transistori ormai la fan¬ 
no da padroni, e con questi stadi, il no¬ 
stro rivelatore é assai meno efficiente a 
causa delle modeste tensioni di picco 
che circolano negli accordi. 
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Inoltre, gli avvolgimenti si sono rim¬ 
piccioliti grazie airi m piego dei nuovi 
materiali ed alla generale tendenza verso 
la miniaturizzazione, e la sonda, che per 
un buon rendimento necessita di due 
spire piuttosto “larghe"" (20 mm o simili) 
è divenuta difììcile da accoppiare efìfi- 
cacemente, quindi non segnala più nulla 
Il suo impiego è limitato agli stadi fi¬ 
nali di potenza: un campo ristretto. 
Quindi il progresso ha fatto decadere 
la ""eìassica'' sonda. Se però Tha resa 
poco soddisfacente da un lato, dalFaltro 
permette di realizzarne una nuova, che 
funziona suiridentico principio induttivo, 
assai più efficace, che segnala anche bas¬ 
sissimi livelli di segnale. li progresso in¬ 
fatti propone lampadine allo stato solido 
(LED) in sostituzione di quelle a fila¬ 
mento, e questo principio generale può 
essere adottato anche nelle sonda-spire 
avendo immediatamente un ritorno alla 
antica utilità ed efficienza* 


di Gianni BRÀZIOLI 

Vista delia Sonda-Spira normale a realizzazione uitimata. 



SECONDA GENERAZIONE 


Qual è il vantaggio delfadozione del 
LED? Beh, a parte la durata senza li¬ 
miti e rinfrangibilita deUIndicatore, si 
deve considerare che questo diodo si 
accende già con una tensione estrema- 
mente bassa, 0,7-0,8 V con una corren¬ 
te di una decina dì mA* 

E quindi una... “lampadina"" dal con¬ 
sumo estremamente ridotto. Il che si 
traduce in termini di maggiore sensibi¬ 
lità* 

Inoltre, poiché nel circuito classico (ne 
mostreremo un altro diverso) la tensione 
che accende il diodo è ad aita frequen¬ 
za, la giunzione LED è ancora più effi¬ 
cace; emette la tipica luminescenza con 
valori veramente limitati. 

Per fare un esempio concreto, diremo 
che la sonda-spira “seconda generazio¬ 
ne” funziona persino se favvolgimento 
è (sìa pure strettamente) accoppiato alla 
uscita di un oscillatore transistorizzato; 
uno stadio dalla potenza di poche deci¬ 
ne di mW* Una funzione inconcepibile, 
con quella “classica”* 

Naturalmente questa è una applicazio¬ 
ne limite, ma non vi sono problemi se 
lo stadio in prova è amplificatore inter¬ 
medio, per non parlare del finale di qua- Vista di Sonda- Spira e dnpiicatore di tensione a realizzazione tdtimata. 
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Fig. 2 - SempUce Sonda Spira a “LFD” 
d verso dì connessione del Dì non ha 
importanza. 


solarli, il dip-nieter, il misuratore dì cam¬ 
po, il wattmetro, facendo risparmiare 
moltissimo tempo, semplificando le ma¬ 
novre al massimo. 

Anzi, l’allineamento ottenuto con la 
sola sonda-spira-LED è risultato talmen¬ 
te buono che con Timpiego degli stru¬ 
menti tradizionali lo si è potuto miglio¬ 
rare solo di poco- 

Tale dispositivo lo si vede nella figu¬ 
ra 2. 

Prevede tre sole spire di filo di rame 


lunque apparecchio anche dalla potenza 
modesta: 1 W e meno. 

In pratica, l’impiego della sonda “nuo- 
va"" è perfettamente eguale a quello del¬ 
la “vecchia”: serve per vedere se vi è 
RF, e per allineare gli accordi per la 
massima potenza; il massimo guadagno, 
rìsofrequenza. 

Noi, per mettere in pratica il concet¬ 
to e verificare i risultati, abbiamo co¬ 
struito una piccolissima sonda che si 
vede nelle fotografie, classicamente con¬ 
cepita, e r...attrezzino si è dimostrato 
di una straordinaria utilità durante la 
messa a punto dei trasmettitori CB. Ha 
surrogato, durante gli aggiustamenti gros- 




smaltato, accostate, del diametro di 1 
mm. L’avvolgimento di un diametro in¬ 
terno di 6 mm. I terminali fanno capo 
a due tracce di rame parallele stampa¬ 
te su di un rettangolino di vetronitc (30 
per 10 mm, utile per maneggiare il tut¬ 
to come una sorta di chiave per tara¬ 
ture)* Ai capi opposti delle tracce è sal¬ 
dato il LHD, dì tipo comunissimo ed 
economicissimo. Il collegamento non 
tiene conto della polarità del diodo. 

Se il lettore si interessa di CB, o della 
costruzione di TX in genere dicendo, 
questo “regolatore-per-la-massima-luce” 
gli sarà straordinariamente utile. 

Le prove che abbiamo condotto ci 
hanno data tanta soddisfazione che ab¬ 
biamo cercato di migliorare ulteriormen¬ 
te la sonda, cosi come fa qualunque 
sperimentatore, quando “imbrocca” una 
idea nuova ed efilciente. 

Abbiamo pensato che probabilmente 
il complessino sarebbe divenuto ancor 
più sensibile rettificando il segnale RF 
mediante un duplicatore di tensione, co¬ 
sì come si vede nella figura 5- 

In questa D1-D2-C1-C2 realizzano ap¬ 
punto il “Doubler”. 

Ebbene, le nostre aspettative, sono an¬ 
date in parte disattese. 

La sonda-duplicatrice ha funzionato, 
come è ovvio, ma non ha manifestato 
una sensibilità di molto maggiore rispet¬ 
to alla più semplice, elementare. 

Un piccolo incremento vi è stato, im¬ 
piegando diodi al Germanio, quindi con 
un “ginocchio dì conduzione” molto bas¬ 
so, genere 1N34/C(0A85). Ma forse non 
tale da giustificare raggiunta. 

Il motivo di questa prestazione abba¬ 
stanza scarsa, deve essere certo ricerca¬ 
to nel fatto che il LED, accendendosi 
direttamente con la RF diviene “più sen¬ 
sibile” che in corrente continua. 

Comunque, dato che anche questa 
seconda disposizione funziona, Tabbia- 
mo riportata. Il lettore può pensare che 
al posto del duplicatore, un tnplicatore, 
o addirittura un quadruplica tare di ten- 
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NOI M AinUMO 
A miDITIIK "IMUNND 

Noi. La Scuola Radio Elettra. La più Importante Organizzazione Europea di Studi per 
Corrispondenza. Noi vi aiutiamo a diventare «qualcuno» insegnandovi, a casa vostra, 
una di queste professioni (tutte tra le meglio pagate del momento): 



Le professioni sopra iilustrate sono tra le più 
affascinanti e meglio pagate: le imparerete 
seguendo i corsi per corrispondenza della 
Scuola Radio Elettra. 

I corsi si dividono in: 

CORSI DI SPECIALIZZAZIONE 
TECNICA (con materiali) 

RADIO STEREO A TRANSISTORI - TE¬ 
LEVISIONE BIANCO-NERO E COLORI - 
ELETTROTECNICA - ELETTRONICA INDU¬ 
STRIALE - HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA 
- ELETTRAUTO. 

Iscrivendovi ad uno di questi corsi riceve¬ 
rete, con le lezioni, i materiali necessari alla 
creazione di un laboratorio di livello profes¬ 
sionale. In più, al termine di alcuni corsi, 
potrete frequentare gratuitamente I labora¬ 
tori della Scuoia, a Torino, per un periodo 
di perfezionamento. 

CORSI DI QUALIFICAZIONE 
PROFESSIONALE 

PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE 
DEI DATI - DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - ESPERTO COMMERCIA¬ 
LE - IMPIEGATA D AZIENDA - TECNICO 
D’OFFICINA - MOTORISTA AUTORIPARA- 
TORE - ASSISTENTE E DISEGNATORE 
EDILE e I modernissimi corsi di LINGUE. 
Imparerete In poco tempo, grazie anche 
alle attrezzature didattiche che completano 
1 corsi, ed avrete ottime possibilità d’impie¬ 
go e di guadagno. 

CORSO ORIENTATIVO-PRATICO 
(con materiali) 

SPERIMENTATORE ELETTRONICO. 
Particolarmente adatto per I giovani dai 12 
ai 15 anni. 

CORSO-NOVITÀ (con materiali) 

ELETTRAUTO. 

Un corso nuovissimo dedicato allo studio 
delle parti elettriche dell’automobile e ar¬ 
ricchito da strumenti professionali di alta 
precisione. 


IMPORTANTE: al termine di ogni cor¬ 
so la Scuola Radio Elettra rilascia un 
attestato da cui risulta la vostra prepa¬ 
razione. 


Inviateci la cartolina qui riprodotta (ritaglia¬ 
tela e imbucatela senza francobollo), oppure 
una semplice cartolina postale, segnalando 
il vostro nome cognome e indirizzo, e il 
corso che vi interessa. 


Noi vi forniremo, gratuitamente e senza al¬ 
cun impegno da parte vostra, una splendida 
e dettagliata documentazione a colori. 

1 

Scuola Radio Elettra 

Via Stellone 5/809 
10126 Torino 
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sione offra una maggiore sensibilità com¬ 
plessiva. Ciò è vero, ma in modestissh 
ma misura, tale da non giustificare asso¬ 
lutamente l’ulteriore elaborazione. 

Tra l’altro, una sonda troppo... com¬ 
plessa tende ad autorisonare perdendo 
quella caratteristica di aperiodicità che è 
tipica per il dispositivo, e costituisce uno 
dei suoi maggiori meriti. 


Concluderemo dicendo che il parame¬ 
tro “costo-impegno-utilità” di questi stru¬ 
mentini è positivo, favorevole. 

Per l’uso, suggeriamo di accostare sem¬ 
pre per quanto possibile la bobina della 
sonda-spira alla bobina dello stadio che 
interessa, specie nel campo delle piccole 
potenze. Ma non si deve accostarla late¬ 
ralmente, bensì “in asse”. Ovvero sovrap¬ 


porre l’avvolgimento monitor all’altro. 
Oggi la grande maggioranza delle bobi¬ 
ne hanno un supporto verticale, quindi 
questo genere di accoppiamento è facile. 

Se lo stadio da provare o da regolare 
ha una certa potenza, l’accordo “stretto” 
non interessa: il LED si illumina talvol¬ 
ta già quando tra le bobine vi è una 
distanza di 20-30 mm. 


r 
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i magnifici “Due 




UK 163 Amplificatore 10 W RMS per auto 

E’ un ottimo amplificatore da montare aH'interno di un autoveicolo o di un natante. 
Può essere utilizzato per la diffusione sonora all’esterno della vettura di testi prere¬ 
gistrati 0 di comunicati a voce effettuati per mezzo di un .microfono. 

Alimentazione (negativo a massa): 12 14 Vc.c. - Potenza massima: 10 W RMS - 

Sensibilità ingresso microfono: 1 mW - Sensibilità ingresso fono (TAPE): 30 mV. 
Disponibile anche nella versione pre-montata con la sigla UK 163 W. 

UK 51 Riproduttore per musicassette 

Con questa scatola di montaggio l’Amtron mette a disposizione del dilettante uh 
eccellente apparecchio di riproduzione monofonica per compact-cassette. Il preampli¬ 
ficatore incorporato permette di collegare l’UK 51 a qualsiasi autoradio od amplifi¬ 
catore B.F„ come ad esempio, l’UK 163 da 10 W RMS. 

Alimentazione: 12 Vc.c. - Corrente assorbita: 130 - 160 mA - Veiocità di scorrimento 
del nastro: 4.75 cm/s - Wow e flutter: ^ 0,25%. 


Impiego delTLIK 51 in unione 
airUK 163 e a un’autoradio 


IN VENDITA 

PRESSO TUTTE LE SEDI 


C3. B. C. 

italiana 


E I MIGLIORI 
RIVENDITORI 
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I MONTAGGI REPERIBILI ANCHE IN KIT 



SPECIALE 
RADIOCOMANDO 


RICEVITORE MINIATURIZZATO 
PER RADIOCOMANDO 


È liti ricevitore supereteroduia ài grande 
sensibiLìtà e «ìelettivìtà destinato a funzio¬ 
nare unitamente ai gruppi canali 325/À 
e 330/A 0 con uno solo dei due, li trasmet¬ 
titore più adatto è i'UK 302, a quattro 
canali. 

Naturalmente si può usare quaisiasi tra¬ 
smettitore che funzioni sulla frequenza 
portante di 27,125 MHz con modulazio¬ 
ne pari a quella adottata per il gruppo 
canali. Sul manuale descrittivo riguardan¬ 
te i gruppi canali, sono riportati gli accor¬ 
gimenti necessari per variare la frequen¬ 
za di modulazione entro certi limiti in mo¬ 
do da evitare interferenze, 11 gruppo di 
apparecchiature da noi indicato fornirà 
però, sempre, i risultati migliorìa 
Grazie alla sua leggerezza ed ai limitato 
ingombro, il ricevitore UK 345/A può 
essere applicato su qualsiasi tipo di mo¬ 
dello, sia navale che automobilistico. L* 
instaiiazione, come pure la costruzione 
e Ja messa a punto, sono semplici ed alla 
portata di chiunque. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 


Frequenza di rice/ione: 
Frequenza del quarzo; 

Frequenza intermedia: 

Rapporto segnaie/disturbo: 
Reiezione frequenza immagine: 
Reiezione frequenza intermedia: 
Sensibilità per 25 mV BF 
(carico 2BF - 10 kD): 
Alimentazione: 

Corrente assorbita: 

Transistori impiegati: 4 

Diodo Impiegato: 

Dimensioni del Pappa rocchio: 


27,125 MHz 
26,070 MHz 
455 kHz 
1 mV/ 20 dB 
>80 dB 
80 dB 

1 pV 
6 Vc,c. 
~ 4 inA 
X BF 233/3 
OA200 


69 % 47 X 20 min 
Peso deirappareechìo: 45 g 


I ri gruppo completo di radioco¬ 
mando deve essere composto da 
I un trasmettitore, da un ricevito¬ 
re, da un gruppo canali e da un sistema 
di attuazione. 



Il trasmettitore che consigliamo è rUK 
302 a quattro canali con portante quar- 
zata. 


Il gruppo canali è formato dai due kit 
gemelli UK 325/A ed UK 330/A. 

Sol libretto annesso al kit del gruppo 
canali sono menzionati alcuni sistemi 
semplici di attuazione. 

Possiamo quindi parlare del ricevitore, 
che presentiamo con questo kit. 

Si può considerare quasi un miracolo 
di miniaturizzazione Tessere riusciti ad 
adottare in un contenitore dalle dimen¬ 
sioni più che modeste e dal peso ridot¬ 
tissimo, un apparecchio ricevente supe¬ 
reterodina di tipo professionale con o- 
sciUatore quarzato separato dal mescola¬ 
tore, due stadi in media frequenza e ri¬ 
velazione del segnale. È evidente la dif¬ 
ferenza con i comuni ricevitori a super- 
reazione che, pur possedendo una buo¬ 
na sensibilità, non possiedono le doti 
di selettività e di stabilità di una super- 
eterodina. La selettività delTapparecchio 
è molto importiinte in quanto, i canali 
destinati al radiocomando sono molto 
ravvicinati ed un ricevitore che non pos¬ 
segga le necessarie qualità, corre il ri¬ 
schio di ricevere segnali emessi da al¬ 
tre trasmittenti su canali adiacenti, spe- 


105 








X 


o ^ 
a; n 




<3 

I 




eie nel corso di gare, raduni eccetera, 
n risultato sarebbe facilmente immagi¬ 
nabile in quanto il modello comanda¬ 
to eseguirebbe manovre al di fuori delle 
nostre intenzioni. 

Dato che la trasmissione avviene su 
una portante unica modulata con le fre¬ 
quenze corrispondenti ai vari canali, non 
è necessario che rapparecchio ricevente 
disponga di un sistema di sintonia varia¬ 
bile entro una data gamma. 

Infatti, la frequenza di ricezione è 
data con enorme esattezza dal quarzo, 
la cui frequenza di oscillazione deve dif¬ 
ferire da quella della trasmittente di un 
valore corrispondente alla media fre¬ 
quenza. Il sistema di stabilizzazione del 
quarzo consente, una volta effettuato V 
allineamento dei vari stadi amplificato¬ 
ri, un’ottima stabilità, specialmente ri¬ 
spetto alle variazioni della temperatura 
ambiente. Si può quindi sempre contare 
sul funzionamento airottimo del siste¬ 
ma, senza bisogno di ritocchi od altro. 

Il ricevitore UK 345/A può essere 
usato in collegamento con uno o due 
gruppi canali, raggiungendo un totale 
di due o quattro canali in tutto. 

Le frequenze dì modulazione sono, 
per i quattro canali, rispettivamente di 
1000 e 2000 Hz e di 1500 e 2500 Hz. Al- 
ramplificatore di bassa frequenza ed al¬ 
la separazione dei canali, provvedono i 
gruppi canali UK 325/A ed UK 330/A. 

DESCRIZIONE DELLO SCHEMA 

Il segnale proveniente dall’antenna 
viene applicato al primario del trasfor¬ 
matore a primario accordato LI. 

Il primario di questo trasformatore 
forma, con i condensatori CI e C5 in se¬ 
rie, un circuito risonante parallelo. La 
presa di antenna disposta nel punto in¬ 
termedio tra Cl e C5 garantisce un in¬ 
gresso a bassa impedenza senza dover 
rinunciare ad una dinamica elevata e 
quindi ad una buona selettività. Infatti 
la resistenza presentata alPaccordo da 
un circuito parallelo è tanto maggiore 
quanto maggiore è il valore di LQ, Ta¬ 
le resistenza, che si deve considerare in 
parallelo alllnduttanza ed alla capacità, 
provoca uno smorzamento ed un allar¬ 
gamento della banda tanto maggiore, 
quanto minore è il suo valore. Anche in 
considerazione che il secondario non 
accordato trasferisce la sua impedenza 
propria e quella d’ingresso (bassa) del 
transistore Tri al primario in ragione 
inversa del rapporto di trasformazione, 
un’elevata induttanza al primario contri¬ 
buisce a ridurre lo smorzamento. Lo 
stesso si può dire per Timpedenza d’an¬ 
tenna che, essendo piuttosto bassa, eser¬ 
cita un effetto smorzante inversamente 
proporzionale al rapporto tra i due con¬ 
densatori d’ingresso. 

Il secondario non accordato ha il suo 
terminale “caldo” direttamente collegato 
alla base di Tri, mentre il terminale 
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freddo viene direttamente collegato alla 
massa per l’alta frequenza attraverso il 
condensatore CIO^ di forte capacità. 

Attraverso il condensatore CI5 arriva 
alla base dì Tri anche il segnale prove¬ 
niente dairoscillatore locale. Questo se¬ 
gnale, approfittando della caratteristica 
non lineare delfingresso del transistore, 
modula il segnale dì alta frequenza pro¬ 
veniente dairanteona. Dì conseguenza 
all’uscita dì Tri avremo tre frequenze 
principali: 

1} la frequenza f proveniente dalfan- 

tenna; 

2) la somma tra la frequenza f e la 

frequenza fc deirosciliatore locale; 

3) la differenza tra le due suddette fre¬ 
quenze. 

Solo quest’ultima frequenza, ossia i 
455 kHz della frequenza intermedia, sarà 
lasciata passare dal primo trasformatore 
dì media frequenza Tl. 

Si tratta di un trasformatore a prima¬ 
rio accordato, con risonanza regolabile 
entro certi limiti per Tallineamento. Da¬ 
ta l’alta resistenza di uscita del transi¬ 
store non è necessario, in questo caso, 
ricorrere alla presa. 

Il transistore Tri è stabilizzato per 
la corrente continua contro le variazioni 
del punto di lavoro, dovute alle varia¬ 
zioni di temperatura, dalla resistenza RI 
che, però non esercita alcun effetto dì 
controreazione per la corrente alternata 
essendo bipassata dal condensatore C20. 

Si tratta nel complesso di un tipico 
circuito ad emettitore comune con carico 
accordato. 

Nei tre trasformatori di media fre¬ 
quenza il condensatore di accordo è già 
incorporato nel contenitore-schermo e, 
quindi, sullo schema non se ne indica il 
valore. 

II secondario del Tl è direttamente 
accoppiato alla base dì Tr2 con il lato 
caldo, mentre il lato freddo va a terra 
attraverso il condensatore C50 quindi, 
per la corrente alternata, risulta a mas¬ 
sa. La polarizzazione positiva in cor¬ 
rente contìnua, destinata a stabilire il 
punto di lavoro del transistore, è forni¬ 
ta dal resistore RIO collegato al positivo 
deiralimentazione. 

L’emettitore di Tr2 è collegato a mas¬ 
sa dal gmppo di condensatori C25 e 
C30, mentre la tensione continua di 
controreazione per la stabilizzazione ter¬ 
mica è prelevata ai capi di R15. 

Il secondo stadio di media frequenza 
è centrato sul transistore Tr3 che è col¬ 
legato in emettitore comune come gli 
altri. L’unica differenza consiste nella 
polarizzazione fìssa di base a divisore 
(R20-R25) non essendo controllata, co¬ 
me Trl-Tr2, dal CAV. 

Il carico è formato dal trasformatore 
T3 che al secondario reca il gruppo di 
rivelazione costituito dal diodo DI e dai 
gruppo RC (R40-C45). La tensione ri¬ 
velata è prelevata mediante il condensa¬ 
tore C60 collegato all’uscita (1). 




Una parte della tensione rivelata, at¬ 
traverso il filtro di livellamento R35-C50, 
controlla le basi di Tr2 e di Tri. 

Tale tensione, che è proporzionale al- 
rintensità dei segnale, serve a variare T 
amplificazione dei primi due stadi in 
proporzione inversa del segnale ricevu¬ 
to. Tale circuito, opportunamente dimen¬ 
sionato nei suoi componenti, costituisce 
il controllo automatico di guadagno, o dì 
sensibilità. 

Infatti, la tensione continua supple¬ 
mentare in base sposta il punto di lavo¬ 
ro dei transistori interessati variando la 
amplificazione delfintera catena ampli- 
ficatrice. 

L’oscillatore locale, formato dal tran¬ 
sistore Tr4, è del tipo a risonanza pa¬ 
rallelo, Il quarzo che tiene luogo del 
circuito accordato e determina la fre¬ 
quenza di oscillazione del circuito è col¬ 
legato tra base e collettore. La reazione 
necessaria al mantenimento delle oscil¬ 
lazioni è fornita dal condensatore C70, 
mentre l’impedenza ZI impedisce la di¬ 
spersione della tensione R.F. verso la 
alimentazione. 


MECCANICA 

L’intero apparecchio è montato su un 
unico circuito stampato. 

Su quest’ultimo è montato anche il 
connettore multiplo di collegamento con 
i gruppi canali. Tl contenitore è in ma¬ 
teriale plastico antiurto. Il connettore di 
collegamento è disposto in modo che ì 
contenitori del ricevitore e dei gruppi 
canali possano essere sovrapposti ed in- 
tercoUegati in un unico pacchetto di mi¬ 
nimo ingombro. 

1 piedini che escono dall’ultimo conte¬ 



nitore in basso servono al collegamento 
deiralimentazione (6 Vc.c.). 

Un apposito circuito stampato, separa¬ 
to dal principale e collegabile a questo 
in posizione perpendicolare, contiene il 
quarzo ed il transistore-oscillatore Tr4. 
I transistori sono tutti del medesimo ti¬ 
po, per facilitare la sostituzione di uno 
di questi, in caso di guasti. 


MONTAGGIO 

Per facilitare il compito dell’esecutore 
pubblichiamo la fìg. 2 dove appare la se¬ 
rigrafìa del circuito stampato, sulla qua¬ 
le abbiamo sovrapposto l’esatta disposi¬ 
zione dei componenti. 

Diamo, per prima cosa, alcuni consi¬ 
gli generali utili a chiunque si accinga 
ad effettuare un montaggio su circuito 
stampato. 

Il circuito stampato presenta una fac¬ 
cia sulla quale appaiono le piste dì rame 
ad una faccia sulla quale vanno dispo¬ 
sti i componenti. 

I componenti vanno montati aderenti 
alla superfìcie dei circuito stampato, pa¬ 
ralleli a questa, fatta eccezione per al¬ 
cuni che sono predisposti per il montag¬ 
gio verticale. 

Dopo aver piegato i terminali in mo¬ 
do che si possano infilare correttamen¬ 
te nei fori praticati sulla piastrina del 
circuito stampato e, dopo aver verifica¬ 
to sul disegno il loro esatto collocamen¬ 
to, si posizionano i componenti nei fo¬ 
ri suddetti. 

Si effettua quindi la saldatura usando 
un saldatore dì potenza non eccessiva, 
agendo con decisione e rapidità per non 
surriscaldare i componenti. 

Non esagerare con la quantità dì sta¬ 
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gno, che deve essere appena sufficiente 
per assicurare un buon contatto. Se la 
saldatura non dovesse riuscire subito 
perfetta, conviene interrompere il lavo- 
’ ro, lasciare raffreddare il componente e, 
quindi, ripetere il tentativo. 

'• Tale precauzione vale soprattutto per 
i componenti a semiconduttore in quan¬ 
to una eccessiva quantità di calore tra¬ 
smessa attraverso i terminali alla pia¬ 
strina di semiconduttore, potrebbe alte¬ 
rarne permanentemente le caratteristiche. 

Una volta effettuata la saldatura biso¬ 
gna tagliare con un tronchesino i termi¬ 
nali sovrabbondanti che superano di 2 - 
3 mm la superficie delle piste di rame. 
Durante la saldatura bisogna porre la 
massima attenzione a non stabilire pon¬ 
ti di stagno tra piste adiacenti. 

Per il montaggio di componenti pola¬ 
rizzati come diodi, transistori, conden¬ 
satori elettrolitici ecc. bisogna curare 
che l’inserzione avvenga con la corret¬ 
ta polarità pena il mancato funziona¬ 
mento dell’apparecchio ed eventualmen¬ 
te la distruzione del componente al mo¬ 
mento della connessione con la sorgen¬ 
te di energia. Nelle fasi di montaggio 
che riguardano componenti polarizzati 
faremo specifica menzione del fatto e da¬ 
remo tutte le indicazioni per la corret¬ 
ta disposizione. 

Il piccolo circuito stampato di fig. 4 
mostra la disposizione del quarzo mon¬ 
tato sul relativo zoccolo e del transisto¬ 
re-oscillatore Tr4. 

1* FASE - Montaggio dei componenti 
sul circuito stampato C.S.l (Fig. 2) 

□ Piegare i terminali dei resistori ed in¬ 
filarli secondo le istruzioni preliminari 


nei rispettivi fori controllandone la cor¬ 
retta disposizione sulla fig. 2 e sulla se¬ 
rigrafia che mostra direttamente sul la¬ 
to vetronite del circuito stampato la di¬ 
sposizione dei vari elementi. 

Il valore ohmico dei vari resistori si 
determina secondo la tabella unificata 
dei colori. Il corpo dei resistori dovrà 
appoggiarsi in posizione orizzontale sul 
lato componenti del circuito stampato. 

□ Infilare e saldare in posizione verti¬ 
cale i due condensatori al tantalio a 
goccia, facendo riferimento alla tabella 
del codice a colori per la determinazio¬ 
ne della corretta polarità e del valore 
capacitivo. 

Il terminale positivo identificato se¬ 
condo la tabella dovrà essere corretta- 
mente infilato nel foro contrassegnato 
da un + serigrafato sul circuito stam¬ 
pato. 

□ Montare i condensatori ceramici a 
disco. Questi elementi vanno montati in 
posizione verticale, senza tendere ec¬ 
cessivamente i terminali, in modo da per¬ 
mettere al condensatore di piegarsi, sen¬ 
za che si verifichino danneggiamenti ai 
collegamenti. 

fare, come per le resistenze, la mas¬ 
sima attenzione a disporre ciascun va¬ 
lore al suo giusto posto, con riferimento 
alla fig. 2. 

□ Montare il condensatore elettrolitico 
C55. Questo componente è polarizzato 
ed il segno -l- stampigliato sull’involu¬ 
cro deve corrispondere all’analogo segno 
serigrafato sul circuito stampato. 

□ Montare l’impedenza di blocco ZI, fa¬ 
cendo attenzione, durante la piegatura 
dei terminali, a non rompere il filo del- 


Tavvolgimento che è collegato con i sud¬ 
detti terminali. 

□ Montare i tre transistori Tri, Tr2, 
Tr3. Questi componenti sono polarizzati 
ed i terminali di emettitore, base e col¬ 
lettore dovranno essere correttamente in¬ 
filati e saldati nei fori del circuito stam¬ 
pato contrassegnati dalle lettere e, b, c. 
Il corpo di ciascun transistore deve tro¬ 
varsi distanziato di circa 6 mm dalla su¬ 
perficie del C.S. 

□ Montare il diodo DI in posizione o- 
rizzontale. Questo componente è pola¬ 
rizzato ed il suo terminale positivo cor¬ 
risponde ad un anellino stampigliato sul¬ 
l’involucro. 

2^ FASE - Montaggio della bobina 
d’ingresso (Fig. 3) 

□ Montare in posizione verticale la bo¬ 
bina LI d’ingresso dal lato componenti. 
Tale bobina consiste in due avvolgi¬ 
menti. 

L’avvolgimento primario con un nu¬ 
mero maggiore di spire deve stare dal 
lato più vicino alla superficie del cir¬ 
cuito stampato. L’inizio di ogni avvolgi¬ 
mento sta dalla parte più vicina al cir¬ 
cuito stampato. 

Fare molta attenzione a non svolgere 
gli avvolgimenti per non alterarne le 
caratteristiche elettriche, saldarne i termi¬ 
nali alle corrispondenti piazzole del cir¬ 
cuito stampato nell’ordine seguente: 

1) L’inizio deH’avvolgimento primario al¬ 
la piazzola contrassegnata I sul cir¬ 
cuito stampato. 

2) La fine del medesimo alla piazzola 
contrassegnata F sul circuito stam¬ 
pato. 

37 L’inizio deH’avvolgimento seconda¬ 
rio alla piazzola contrasegnata 12 sul 
circuito stampato. 

4) La fine del medesimo di cui sopra 
alla piazzola contrassegnata F2 sul 
circuito stampato. 

Nel disegno di fig. 3 è messo in evi¬ 
denza come dev’essere inserito il sup¬ 
porto della bobina LI nel foro del cir¬ 
cuito stampato e i terminali degli avvol¬ 
gimenti. 

3“ FASE - Montaggio dei componenti 
sul circuito stampato C.S.2 (Fig. 4) 

□ Sul circuito stampato di figura 4 
montare lo zoccolo portaquarzo dispo¬ 
nendone il corpo dal lato componenti, 
infilandone i piedini negli appositi fori 
e saldandoli alle rispettive piazzole in 
rame. 

□ Montare il transistore Tr4. Il com¬ 
ponente è polarizzato ed i terminali di 
emettitore, base e collettore, devono es¬ 
sere regolarmente collegati alle piazzole 
contrassegnate e, b, c sul C.S. 

Il corpo del transistore deve trovarsi 
distanziato di circa 6 mm dalla superfi¬ 
cie del C.S. 
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4® FASE - Montaggio generale (Fig. 5) 

□ Infilare Tappendice ristretta del cir¬ 
cuito stampato portaquarzo C.S.2 (1) 
nelFapposita fessura praticata sul cir¬ 
cuito stampato C*S.l (2), nelForienta- 
mento indicato in figura. Si constaterà, 
guardando dal lato delle piste in rame, 
che ad ogni terminale del circuito stam¬ 
pato (1) corrisponderà un terminale del 
circuito stampato (2). I terminali afTac- 
clati vanno saldati insieme in modo che 
il C.S.2 rimanga perfettamente perpendi¬ 
colare al C.S.l. 

□ Infilare il quarzo (3) nello zoccolo 
facendo attenzione a non piegare i sot¬ 
tili terminali: si potrebbero rompere gli 
isolatori passanti in vetro attraverso i 
quali passano i medesimi 

Il quarzo è un oggetto delicato e non 
deve essere soggetto a cadute. Per co¬ 
modità, la scritta indicante la frequenza 
di oscillazione, deve essere rivolta verso 
Falto. 

□ Montare il connettore (4) a cinque 
posizioni. I terminali maschio vanno 
infilati correttamente nei fori del circuito 
stampato (2) approfittando della dissim¬ 
metria della disposizione dei contatti. 
Il corpo del connettore stara dal lato 
componenti, con la sua parte inferiore 
perfettamente aderente alla superficie. 

Non tagliare i terminali maschio sovrab¬ 
bondanti, ed evitare di piegarli. 

□ Saldare i piedini alle rispettive piaz- 
zole del circuito stampato (2). 

0 Montare i tre fi-asformatori di media 
frequenza Tl, T2 e T3, infilandone cor¬ 
rettamente i terminali nei rispettivi fori. 
I tre trasformatori non vanno montati a 
caso ma bisogna fare attenzione alla co¬ 
lorazione del nucleo per disporli nel 



Fig. 4 - Disposizione dei componenti sui 
circuito stampata C.S.2. 


giusto ordine: 

TI = nucleo giallo (7) 

T2 = nucleo bianco (6) 

T3 = nucleo nero (5) 

□ Saldare i piedini alle rispettive piaz- 
zole del circuito stampato (2). 

□ Appoggiare il circuito stampato (2), 
cosi completato, al fondello (9) del con¬ 
tenitore in plastica, facendo passare i 
piedini della presa (4) nei fori ricavati 
allo scopo. 

□ Chiudere a scatto col contenitore 
(8), in modo che la presa dal lato dei 
contatti femmina si affacci aUa fessura 
predisposta allo scopo. 

Naturalmente, per le successive ope- 
azioni di taratura, il coperchio deve es¬ 
sere tolto. 


TARATURA E COLLAUDO 

La messa a punto del ricevitore ri¬ 
chiede rallineamento delle varie sezioni 
amplificatrici accordate. La regolazione 


delFoscillatore ovviamente non è neces¬ 
saria. Sì possono seguire due sistemi, a 
seconda della disponibilità del proprio 
laboratorio. 

Messa a punto del ricevitore con genera¬ 
tore di segnali 

Prima dì eseguire qualsiasi manovra 
suirapparecchio e soprattutto prima di 
collegarlo alla sorgente di energia, con¬ 
viene eseguire un accurato controllo del 
montaggio che nel nostro caso comporta 
la corretta disposizione dei vari campo- 
nenti sul circuito stampato, Tassenza di 
saldature fredde, riconoscibili dalPaspet- 
to opaco e dalla non perfetta raccorda- 
tura dello stagno con il conduttore o 
con la pista di rame. Inoltre, data Pal¬ 
la densità di componenti il controllo de¬ 
ve essere particolarmente accurato per 
evitare la presenza di cortocircuiti tra le 
piste dovuti a ponti di stagno. 

Un'ulteriore occhiata alla corretta di¬ 
sposizione dei componenti polarizzati 
non guasterà, dato che uno di questi 
componenti non montato a dovere ri¬ 
schia di distruggersi e di provocare dan¬ 
ni anche ad altri componenti ad esso 
collegati, I guasti saranno di laborioso 
reperimento e la loro individuazione e 
riparazione farà perdere molto più tem¬ 
po di quanto si possa dedicare ad un 
controllo. 

Dopo aver eseguito quanto sopra co-'. 
minciare le operazioni di allineamento: 

1) Collegare la batteria da 6 V alle 
prese positivo e massa dèlPapparecchio, 

2) Collegare il generatore dì segnali 
sintonizzato sulla frequenza di 455 kHz 
e modulato a 1000 Hz con profondità 
di modulazione del 30% alla base del 
transistore Tri, mediante un condensato- 


CODICE A COLORI 

Capacità - pF 

Tensfone nom. Vc.c. 

Colora 

anello 

2* 

anello 

punto 

moltiplicatore 
ed indice 
della polarità 

3^ anello 

1“ cifra 

2* cifra 

Cotore 

Tensione 

nero 


0 

X 1 

bianco 

3 

merroré 

1 

1 

X 10 

giallo 

6.3 

roeso 

2 

2 


nero 

10 

arancione 

3 

3 


verde 

16 

giallo 

4 

4 


blu 

20 

verde 

5 

5 


grigio 

25 

blu 

6 

6 


roea 

35 

viola 

7 

7 




grigio 

8 

0 

X 0,01 



bianco 

g 

9 

X 0,1 










M J 


l 



h 



4- 

POLARITÀ: il termmaLe a destra del 

punto colorato (con i 

terminali rivolti 

verso 11 basso) Indica il punto positivo. 
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3 Quarto 

A Connettore a 5 posizioni 

5 Media frequenza punto nero T3 

6 Media frequenza punto bianco T2 

7 Media frequenza punto giallo Tt 

8 Mobiletto contenitore 

9 Fondello del contenitore 

Fìg, 5 - Montaggio generale. 


re da lO.CXX) pF del tipo ceramico a di¬ 
sco. 

3) Collegare tra uscita e massa un mil- 
iivoltmetro. Il quarzo dell'oscillatore lo¬ 
cale deve essere tolto. 

4) Regolare con un cacciavite antiìn- 
duttivo il nucleo di T3 fino ad ottenere 


la massima uscita indicata dallo stru¬ 
mento. Attenuare il segnale del gene¬ 
ratore a mano a mano che l’amplificato¬ 
re di media frequenza acquista sensibili¬ 
tà in modo da evitare Tintervento del 
controllo automatico di sensibilità. 

Successivamente, regolare nelFordine 
i nuclei di T2 e di Tl. Siccome la rego¬ 
lazione di un trasformatore influenza an¬ 


che la taratura degli altri stadi, l’opera¬ 
zione va ripetuta più voile nello stesso 
ordine finché non si riesce ad aumentare 
maggiormente rìndicazione dello stru¬ 
mento. I movimenti di regolazione dei 
nuclei, specie negli ultimi passaggi, de¬ 
vono essere minimi. 

5) Sintonizzare il generatore di segna¬ 
li sulla frequenza di 27,125 MHz. Sic¬ 
come risulta un pochino costoso ed a 
disposizione di pochi un apparecchio in 
grado di fornire una simile precisione, ci 
si può servire, più economicamente, del 
generatore UK 375 dotandolo di un 
quarzo per la frequenza indicata, con 
la certezza di procedere ad una taratura 
di precisione. Reinserire il quarzo dello 
oscillatore locale. 

6) Collegare un filo lungo circa 60 
cm, isolato, alla presa di antenna, ossia 
al piedino 4 del connettore di uscita, ed 
accoppiarlo lascamente all’uscita del ge¬ 
neratore. 

7) Regolare per la massima uscita il 
nucleo della bobina LI. Nel caso sia ne¬ 
cessario ritoccare ancora la regolazione 
della catena di media frequenza. 

Il livello del segnale d’ingresso deve 
sempre essere piuttosto basso ìn modo 
da non fare intervenire iJ controllo auto¬ 
matico di sensibilità. 


Messa a punto senza strumenti 

Qualora non si disponga della stru¬ 
mentazione sopra indicata, sì disporrà 
senz’altro del trasmettitore del radioco¬ 
mando. Tenendo quest’ultimo ad una 
certa distanza dal ricevitore ìn modo che 
il segnale non risulti troppo intenso, si 
potrà procedere ad una taratura ad orec¬ 
chio od usare un misuratore di uscita. 

Per la misura ad orecchio, bisogna 
collegare un amplificatore B.F. tra l’usci¬ 
ta 1 del ricevitore e la massa (5). 

La regolazione si effettua senza la pre¬ 
ventiva taratura in media frequenza. Si 
procederà come nel sistema precedente 
regolando nell’ordine T3-T2-T1-LL 

La regolazione ad orecchio, mediante 
la quale sentiremo nell’altoparlante la 
frequenza di modulazione corrisponden¬ 
te al canale sul quale è stato predisposto 
il trasmettitore (per ragioni acustiche è 
conveniente scegliere il canale a 1000 
Hz). Sarà naturalmente poco precisa. 

Si eseguirà la taratura allontanandosi 
gradualmente dal trasmettitore fino a 
non far intervenire più il CAS. 

Naturalmente la regolazione strumen¬ 
tale risulterà mollo più precisa e con¬ 
sentirà una maggiore sensibilità del rice¬ 
vitore ed in definitiva una maggior por¬ 
tata del radiocomando. 
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ELENCO DEI COMPONENTI DEL KIT AMTRON UK 345/A 


RI 

: resìstore a strato di carbone da 2,7 0- 

C15 

: condensatore ceramico a disco da 2,2 pF - 


± 5% - 0,33 W 


50 V - ± 0,5% - NPO 

R5 

: resistore a strato di carbone da 2,2 kQ- 

C10-C20-C40 

: condensatori ceramici a disco da 50 nF - 25 V 


± 5% - 0,33 W 

C25-C30- 


RIO 

: resistore a strato di carbone da 82 kO- 

C35-C65 

condensatori ceramici a disco da 20 nF - 25 V 


± 5% - 0,33 W 

C45 

condensatore ceramico a disco da 100 nF - 25 V 

R15 

: resistore a strato di carbone da 100 0- 
± 5% - 0,33 W 

C50 

condensatore al tantalio da 4,7 pF - 10 V 

. 

C55 

condensatore elettrolitico da 20 |jF - 6 V 

R20 

: resistore a strato di carbone da 4,7 kQ- 
± 5% - 0,33 W 

C60 

condensatore al tantalio da 22 pF - 63 V 

R25 

C70 

condensatore ceramico a disco da 22 pF - 50 V 
± 5% - NPO 

: resistore a strato di carbone da 8,2 kQ- 
± 5% - 0,33 W 




DI 

diodo OA200 

R30-R50 

: resistori a strato di carbone da 1 kO- 
± 5% - 033 W 

Trl-Tr2 

Tr3-Tr4 

transistori BF233/3 

R35 

R40 

: resistore a strato di carbone da 6,8 kO- 
± 5% - 0,33 W 

: resistore a strato di carbone da 47 kO- 

ZI 

LI 

impedenza a RF 

circuito accordato d'aereo 


± 5% - 0,33 W 

TI 

I trasformatore media frequenza (giallo) 

R45 

: resistore a strato di carbone da 470 0- 

T2 

II trasformatore media frequenza (bianco) 


± 5% - 033 W 

T3 

111 trasformatore media frequenza (nero) 

R55 

: resistore a strato di carbone da 10 kQ- 

1 

connettore a 5 posizioni 


± 5% - 033 W 

1 

zoccolo per quarzo 

R60 

: resistore a strato di carbone da 33 kO- 
± 5% - 033 W ■ 

Ql 

quarzo miniatura 26,670 MHz 



1 

assieme C.S. 1 

CI 

: condensatore ceramico a disco da 470 pF - 
50 V - ± 5% - N750 

1 

assieme C.S. 2 

C5 

: condensatore ceramico a disco da 47 pF - 

1 

mobiletto contenitore 


50 V - ± 5% - NPO 

1 

confezione stagno 



TAPE HEAD CLEANER 

Pulisce perfettamente le testine magnetiche ( 
ogni tipo di registratore e riproduttore, miglior 
la fedeltà e riduce il rumore di fondo. 

In bombola spray da 115 g. 

‘ I LC/0619-0 


2S00 


CHEMTftONICS 




1 

SILICONE HEAT SINK COMPOUND 

Grasso al silicone studiato per favorire lo scambio 
di calore fra i transistors o altri semiconduttori e 
i dissipatori. 

In tubetti da 30 g. 


LC/0711-00 


COLOR LUBE 

Studiato per la pulizia e la lubrificazione dei sin¬ 
tonizzatori nei TV a colore. Non è assolutamente 
infiammabile, protegge i contatti dalPusura e lascia 
sulle superfici un velo lubrificante. 

In bombola spray da 115 g. 

I LC/0519-00 


2300 


SILICONE LUBRICANT 

E' un liquido al silicone dagli usi più disparati: lu¬ 
brificante, protettivo e detergente. 

E’ caratterizzato da una bassa viscosità e basso pun¬ 
to di congelamento. 

In bombola spray da 170 g. ^ ^ 

LC/0657-00 


2t00 


SPRAY DPL 

Previene l’ossidazione di qualsiasi metallo, ma è 
anche indicatissimo per lubrificare i contatti e le 
parti non facilmente raggiungibili. 

In confezione spray da 115 g. 

LC/0845-00 


SPRAY DPL 

Come il modello LC/0845-00 ma in confezione da 
400 g. 

LC/0847-00 












una nuova 
formula di 


diffusione sonora 


La sonosfera è un diffusore 
che per te ottime caratteri¬ 
stiche acustiche è possibile 
definire HI-FI. 

Con un volume molto ridotto 
(0,9 litri) ha una potenza di 

10 W. 

Può essere installato nei mo¬ 
di più diversi: a muro e a sof¬ 
fitto mediante vite di fissag¬ 
gio, oppure sospesa. 

11 suo peso è di 700 g., il dia¬ 
metro di 12 centimetri, l'im-’ 
pedenza di 4-8 ohm, il cavo 
che può essere usato anche 
per sospendere la sonosfera 
è rinforzato all'interno con un 
filo d'acciaio. 



Lana di vetro fono-assorbente 



Altoparlante da IO W 


Griglia di protezione 
a grande 

permeabiUtà acustica 


Supporto magnetico 


Fissaggio del cavo 
al supporlo 


Custodia a chiusura ermetica 


Uscita stagna del cavo 
di collegamento 


Cavo di uscita armato 
con un filo di acciaio 


Vite per un eventuale fissaggio 





































I MONTAGGI REPERIBILI ANCHE IN KIT 


TRASMETTITORE PER RADIOCOMANDO 


Si tratta do un apparecchio di presta¬ 
zioni ottime per portata, praticità, stabi¬ 
lità e precisione delle frequenze di emis¬ 
sione. 

L’alta frequenza trasmessa da un^anten- 
na perfettamente accordata, viene modu¬ 
lata a bassa frequenza da quattro diverse 
onde acustiche generate da un oscilla¬ 
tore del tipo a sfasamento. 

Con tale sistema, oltre ad ottenere una 
forma d’onda praticamente esente da ar¬ 
moniche per la modidazìone, sì evita 
rimpiego delle ingombranti e delicate bo¬ 
bine qccorretiti in un classico oscillatore 
a induttanza e capacità. La regolazione 
delia frequenza di modulazione si ottie¬ 
ne con ia semplice rotazione di un po¬ 
tenziometro semifìsso. La selezione del¬ 
le quattro frequenze acustiche corrispon¬ 
denti ciascuna ad un canale, avviene con 
la manovra di un pratico e sicuro com¬ 
mutatore a cloche, che rende istintiva 
la scelta dei canale giusto In relazione 
al movimento da far eseguire al mezzo 
da pilotare, un sensibile strumento di 
misura segnala In ogni istante il per¬ 
fetto funzionamento del trasmettitore, e 
può servire, tramite apposito commuta¬ 
tore alla verifica deirefficienza delle bat¬ 
terie di alimentazione. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Alimentazione: 12 V con batterie 

a pile incorporate oppure 
mediante batteria esterna. 
Corrente totale assorbita: 53 mA 

Frequenza di emissione: 27,125 MHz 

Frequenza di modulazione dei canali: 

LOGO, 1.500, 2.000, 2,500 Hz 
Transistori impiegati: 1-2N 70S 

1-2N 1613, 1-BC 140, l-BC I09B 
Diodi impiegati: 1-0A 90 

Tipo dì antenna: telescopica a stilo 

caricata alla base 
Dimensioni delFapparecchio: 

175 X 95 X 55 min esclusa antenna 
Peso deirapparecchio: 410 g 


] modellismo non è un gioco, è 
una scienza. Forse la più comple¬ 
ta delle scienze.Trovando il para¬ 
metro che permette di trasferire le espe¬ 
rienze accumulate studiando un model¬ 
lo, ad una costruzione uguale in scala 
maggiore, si vede come si può prevede¬ 
re il comportamento di. macchine o co¬ 
struzioni grandiose e costosissime, lavo¬ 
rando su modelli a scala ridotta molto 
economici. Lo studio del comportamen¬ 


to delle navi, degli aerei, delle dighe, si 
comincia sempre partendo da modelli in 
piccola scala. Viceversa per costruire dei 
modelli egregiamente funzionanti, biso¬ 
gna possedere tutte le conoscenze neces¬ 
sarie per costruire delle macchine vere, 
almeno in linea fondamentale. Da ciò 
deriva la funzione estremamente edu¬ 
cativa del modellismo. 

Una delle limitazioni di un model¬ 
lo in piccola scala è stata sempre data 
dal fótto che l’operatore non può sedersi 
ai comandi del modello per guidarlo, 
ma deve farlo stando al di fuori di esso. 
Il campo dei telecomandi e delle tele¬ 
misure è forse oggi il più sviluppato 
deirelettronica. Basti pensare alla guida 
dei satelliti non pilotati, ed alla massa 
di dati da questi trasmessi senza alcun 
rischio di vite umane. 

Tutti ricordano le foto di Marte tra¬ 
smesse dai Mariner, che mostrano aspet¬ 
ti della superfìcie del pianeta per ve¬ 
dere i quali avremmo dovuto attendere 
decenni senza lo sviluppo dei radioco¬ 
mandi. 

Per comandare un azionamento mec¬ 
canico od elettrico facendo uso delle 
onde radio, necessita soltanto inviare 
nello spazio un segnale ad alta frequen- 
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za modulato con uno o più segnali di 
frequenza più bassa, che, opportunamen¬ 
te separali alfarrivo, costituiscono al¬ 
trettante istruzioni con le quali si pos¬ 
sono pilotare ì più diversi organi, esat¬ 
tamente come se Toperatore fosse pre¬ 
sente per azionarli direttamente. 

Con questo kit UK 302, presentiamo 
un sistema di telecomando che nella sua 
semplicità, costituisce un mezzo molto 
efficace e preciso. La sua potenza e la 
sensibilità del ricevitore a cui deve es¬ 
sere accoppiato, rendono il suo raggio 
di azione veramente interessante. Il tut¬ 
to unito ad un ingombro minimo, alla 
facilità di manovra, alla leggerezza. 

Con quattro canali di comando a di¬ 
sposizione, possiamo guidare qualsiasi 
modello in moto, avvicinandoci molto 
alfazionamento diretto. 

Facciamo Tesempio di un aereomo¬ 
dello. In pratica il motore non ha ne¬ 
cessità di regolazione, in quanto il re¬ 
gime dì funzionmento è costante du¬ 
rante il volo, I quattro canali vengono 
quindi utilizzati per il comando del ti¬ 
mone di profondità nei due sensi, con 
posizione di equilibrio al centro, che 
deve assumere automaticamente in as¬ 
senza di comando. Gli altri due canali 
servono per il timone di direzione che 
deve essere stabilmente accoppiato agli 
alettoni per garantire finclinazione du¬ 
rante la virata, sempre con ritorno auto¬ 
matico alla posizione di centro in assen¬ 
za di segnale. 

Nei modelli terrestri o navali, pos¬ 
siamo usare due dei canali per la svolta 
a destra ed a sinistra e due per la mar¬ 
cia avanti e la marcia indietro. 

L'uso di questo trasmettitore per altri 
scopi è affidato alla libera fantasia dello 
hobbista considerando che tale Kit non 
può essere impiegato in comandi di estre¬ 
ma sicurezza. 

L'UK 302 dispone di una sorgente au¬ 
tonoma di alimentazione, che si può 
sostituire con una sorgente esterna di 
maggiore capacità, come per esempio la 
batteria deirautomobile o di un natan¬ 
te, naturalmente a 12 V. 

La commutazione dei canali avviene 
con un commutatore il cui azionamen¬ 
to è intuitivo, se la disposizione dei 
comandi asserviti è stata fatta con cri¬ 
terio. Una levetta a cloche con movi¬ 
mento a crociera permette di inserire 
separatamente i quattro canali di co¬ 
mando azionando dei microinterruttori 
a scatto, che forniscono un contatto de¬ 
ciso e sicuro. 

L'uso di un generatore di pilotaggio 
quarzato per falla frequenza garantisce 
la necessaria stabilità e precisione dei- 
fonda emessa, in accordo con le con¬ 
venzioni in materia. 

Tutte le regolazioni necessarie per la 
messa a punto del trasmettitore sono sta¬ 
te ridotte al minimo. Uno strumento di 
misura permette di controllare in ogni 
istante Io stato di carica della batteria. 


e durante la trasmissione lo stesso stru¬ 
mento indica la presenza dell'alta fre¬ 
quenza in antenna. Lo strumento è col¬ 
legato direttamente con il segnale di 
uscita, e la sua indicazione è propor¬ 
zionale alla tensione di questa. Si ha 
così la garanzia che il trasmettitore ir¬ 
radia effettivamente. 

La spaziatura dei canali di modula¬ 
zione in bassa frequenza è sufficiente¬ 
mente larga per poter azionare i canali 
senza interferenze tra i medesimi. 

Un sistema di regolazione molto pra¬ 
tico consente di adattare fantenna al 
circuito di uscita, evitando la formazio¬ 
ne di onde stazionarie. 


DESCRIZIONE DEL CIRCUITO 


Come si può constatare dallo sche¬ 
ma elettrico di fig. 1, si tratta di un circui¬ 
to che presenta una interessante partico¬ 
larità: l'assenza di bobine nella sezione 
di bassa frequenza. La modulazione della 
portante ad alta frequenza per i quat¬ 
tro canali è prodotta da un circuito a sfa¬ 
samento, dotato di quattro reti commu¬ 
tabili a mezzo della cloche di comando. 

L’oscillatore è realizzato portando al- 
fentrata il segnale d’uscita di Tr4 con 
fintermediario di una rete di sfasamen¬ 
to, che per una determinata frequen¬ 
za produce una differenza di fase di 
180” esatti, permettendo fentrata in o- 


scOlazione del sistema. Un'altra condi¬ 
zione per il mantenimento delfoscilla- 
zione è che alla frequenza della mede¬ 
sima il guadagno dell'amplificatore sia 
maggiore dell'attenuazione introdotta 
dalla rete di sfasamento. La rete di 
sfasamento è formata dal tre conden¬ 
satori Cll, C12, C13, e dai resistorì 
RII, R12 {che perle due frequenze supe¬ 
riori viene ridotta alla metà con la mes¬ 
sa in parallelo di R13 del medesimo va¬ 
lore), ed uno dei resìstori R14 -h Tl, 
R15 + T2, R16 + T3, R17 + T4 a 
seconda della frequenza necessaria per 
ciascun canale. Nel primo canale R12 
è sostituito da R13, ma questo non 
porta ad alcuna variazione, data fugua- 
glianza dei resìstori. 

Con il sistema di commutazione ap¬ 
plicato anche ai resistori del secondo 
elemento sfasatnrc. si rende più vicina 
alla rete ideale la rete effettiva per cia¬ 
scuna frequenza. 

La commuUizione delle quattro fre¬ 
quenze corrispondenti ai quattro canali 
di pilotaggio avviene per mezzo di un 
particolare commutatore a levetta di cui 
fanno parte i quattro contatti di scam¬ 
bio 1, 2, 3,4. 

Il gruppo ad alta frequenza viene 
pilotato da un generatore a quarzo com¬ 
prendente il transistore Tri. 

L'oscillatore a quarzo è un normale ti¬ 
po a collettore accordato. La reazione 
necessaria per roscillazìone viene ripor¬ 
tata alla base del cristallo Q che, come 
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è nolo, si può assimilare ad un circuito 
risonante ad altissimo fattore di merito, 
con una eccezionale stabilità della fre¬ 
quenza di risonanza sia rispetto al tem¬ 
po sia, usando determinati tagli per il 
quarzo, rispetto alla temperatura. 

In questi tempi di affollamento dello 
spettro elettromagnetico, per poter fare 
posto a tutte le trasmittenti, ogni ban¬ 
da di frequenza è divìsa in canali molto 
stretti, appena suITicìentì a contenere la 
portante e le bende laterali, con una 
minima spaziatura di rispetto tra una 
banda e l'altra. Da questo deriva la ne¬ 
cessita di un ottimo centraggio della 
frequenza di trasmissione, e di un'ot¬ 
tima stabilità di questa col tempo. 

L'oscillatore a quarzo, per ragioni di 
stabilità non deve erogare troppa po¬ 
tenza, per cui deve essere sempre se¬ 
guito da uno o più stadi di amplifica¬ 
zione del segnale. Nel nostro caso fun¬ 
ziona da amplificatore ad alta frequen¬ 
za il transistore Tr2. Esso riceve il se¬ 
gnale in base dal secondario del trasfor¬ 
matore accordalo LL Siccome non è 
necessaria un'uscita a banda larga, solo 
il primario è accordato, in quanto bene¬ 
ficia della bassa resistenza di smorza¬ 
mento offerta a lui dalla resistenza di 
uscita del transistore oscillatore. Il tra¬ 
sformatore esegue anche la trasforma¬ 
zione dell'impedenza di uscita molto alta 
dell'oscillatore, in quella piuttosto bassa 
di ingresso delFamplificatore. 

L’accoppiamento è molto stretto e 
quindi il trasformatore lavora in condi¬ 
zioni vicine a quelle ideali 

L’uscita deU'amplificalore avviene at¬ 
traverso un trasformatore accordato L2. 
li primario è costituito da un circuito 
oscillatorio accordato approssimativa¬ 
mente e la regolazione fine avviene ap¬ 
profittando delle grandezze elettriche 
che il secondario trasferisce al primario 
del trasformatore. Il circuito collegato 
al secondario è formato dal secondario 
stesso, dalla bobina L3 che è regolabile, 
dal condensatore C7 e dal sistema ra¬ 
diante formalo dall'antenna con lo spa¬ 
zio circostante e la terra, dal condensa¬ 
tore C6 e dalla bobina di carico che è si¬ 
tuata alla base dell'antenna. Tale bobina 
è necessaria perché, per il massimo tra¬ 
sferimento di potenza, l'antenna dovreb¬ 
be essere lunga almeno un quarto della 
lunghezza d’onda, ossia nel nostro caso 
circa due metri e 75 cm.Tale lunghez¬ 
za risulterebbe alquanto ingombrante 
per l'uso che si deve fare del trasmetti¬ 
tore, d'altra parte non si può semplice- 
mente accorciare l’antenna perché m 
questo caso una parte della potenza tor¬ 
nerebbe indietro sotto forma dì onde ri¬ 
flesse, provocando la formazione di on¬ 
de stazionarie; che dovrebbero essere 
dissipate nel circuito anziché essere ir¬ 
radiate. Per questo è necessario che il 
circuito di antenna risuonì sulla fre¬ 
quenza dì emissione esattamente come 
tutti gli altri circuiti deU’apparecchio. 


11 condensatore C4 chiude il circuito 
dell’alta frequenza verso massa. 

Come si può notare in serie al circui¬ 
to di collettore dì Tr2 è posto il tran¬ 
sistore Tr3. Questo, come del resto tutti 
i transistori, non è altro che una resi¬ 
stenza variabile pilotata da un segnale 
iniettato nella base. 

Tale segnale è la corrente alternata 
a bassa frequenza prodotta dairoscilla- 
tore di pilotaggio. Tale corrente fa va¬ 
riare la resistenza tra collettore ed emet¬ 
titore di Tr3 in modo proporzionale al 
segnale di base, e quindi anche la ten¬ 
sione al collettore di Tr2 varierà con la 
medesima legge. Per la legge non linea¬ 
re di variazione dell'amplificazione con 
il punto di lavoro, avremo che in defi¬ 
nitiva il segnale dì alta frequenza uscen¬ 
te dall'amplificatore avrà un'ampiezza 
variabile proporzionalmente al segnale 
di bassa frequenza. 

Una piccola parte del segnale di alta 
frequenza amplificato viene dirottato 
verso il rivelatore formato dal diodo 
DI, dal condensatore C8, dal resistore 
R8 e dallo strumento indicatore. Tale 
circuito costituisce un misuratore della 
tensione di picco, almeno con suffi¬ 
ciente approssimazione. TI suo assorbi¬ 
mento di potenza è molto basso, per 
il grande valore del resistore R8, che 
con il condensatore C8 ha una costante 
di tempo maggiore della frequenza rive¬ 
lata, fatto che consente la misura del 
valore di cresta. 

Il commutatore SW ha tre posizioni: 
una di batteria esclusa e apparecchio 
spento; una che collega lo strumento 
di misura come voltmetro utilizzando 
R9 come limitatore, e permette di veri¬ 
ficare lo stato di carica delle batterie e 
alimenta l'apparecchio, ed una che con¬ 
nette lo strumento dell’apparecchio per¬ 
mettendone il controllo del segnale RF 
di uscita. 

Una presa jack disposta sui circuito 
di alimentazione permette di escludere 
la batteria interna e di funzionare con 
batteria esterna. 


MONTAGGIO 

Cominceremo con il montaggio dei 
componenti sul circuito stampato. Per 
facilitare il compito dell’esecutore è uti¬ 
le osservare la fìg. 2 dove appare la seri¬ 
grafia del circuito stampato, sulla quale 
abbiamo sovrapposto l'esatta disposizio¬ 
ne dei componenti. 

Diamo per prima cosa alcuni consigli 
generali utili a chiunque si accinga ad 
effettuare un montaggio su circuito stam¬ 
pato. 

11 circuito stampato presenta una fac¬ 
cia sulla quale appaiono le piste di ra¬ 
me ed una faccia sulla quale vanno di¬ 
sposti i componenti. 

I componenti vanno montati aderenti 
alla superficie del circuito stampato, pa¬ 


ralleli a questa, fatta eccezione per al¬ 
cuni che sono predisposti per il mon¬ 
taggio verticale. 

Dopo aver piegato i terminali in mo¬ 
do che si possano infilare correttamente 
nei fori praticati sulla piastrina del cir¬ 
cuito stampato, e dopo sver verificato 
sul disegno il loro esatto collocamento, 
si posizionano i componenti nei fori 
suddetti. 

Si effettua quindi la saldatura usando 
un saldatore di potenza non eccessiva 
agendo con decisione e rapidità per non 
surriscaldare i componenti. 

Non esagerare con la quantità di sta¬ 
gno, che deve essere appena sufficiente 
per assicurare un buon contatto. Se la 
saldatura non dovesse riuscire subito 
perfetta, conviene interrompere il lavoro, 
lasciare raffreddare il componente, e 
quindi ripetere il tentativo. 

Tale precauzione vale soprattutto per 
i componenti a semiconduttore in quan¬ 
to una eccessiva quantità di calore tra¬ 
smessa attraverso i terminali alla pia¬ 
strina di semiconduttore, potrebbe alte¬ 
rarne permanentemente le caratteristi¬ 
che se non addirittura distruggerne le 
proprietà. 

Una volta effettuata la saldatura bi¬ 
sogna tagliare con un tronchesine i ter¬ 
minali sovrabbondanti che superano di 
2-3 mm la superficie delle piste di rame. 
Durante la saldatura bisogna porre la 
massima attenzione a non stabilire pon¬ 
ti di stagno tra piste adiacenti. 

Per il montapio di componenti po¬ 
larizzati come diodi, transistori, conden¬ 
satori elettrolitici ecc. bisogna curare che 
l’inserzione avvenga con la corretta po¬ 
larità pena il mancato funzionamento 
dell’apparecchio ed eventualmente la di¬ 
struzione del componente al momento 
della connessione con la sorgente di 
energia. Nelle fasi dì montaggio che ri¬ 
guardano componenti polarizzati faremo 
specifica menzione del fatto e daremo 
tutte le indicazioni per la corretta di¬ 
sposizione. 

r FASE - Montaggio dei componenti 
sul circuito stampato (fig. 2) 

□ Montare, secondo le istruzioni gene¬ 
rali date in precedenza, i resistori RI, 
R2, R3, R4, R5, R6, R7, R8, R9, 
R10,R11,R12,R13,R14,R15,R16,R17. 

□ Montare i condensatori Cll, CI2, 
eC13. 

□ Montare i condensatori ceramici a 
disco C2, C3, C4, C5, C6, C7, C8. Tali 
componenti vanno montati in posizione 
verticale, aderenti al circuito stampato. 

□ Montare i condensatori elettrolitici 
C9, CIO. Tali componenti sono polariz¬ 
zati: fare quindi bene attenzione alla 
polarità segnata sull'involucro, tenendo 
presente che alle volte risulta marcato 
il terminale positivo ed alle volte il 
terminale negativo. 
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Fig. 2 - Serigrafìa dei dradio siampato disposaimìe dei componenti. 


□ Montare il trimmer capacitivo CI 
infilando i piedini nei corrispondenti fo¬ 
ri del circuito stampato. Siccome si trat¬ 
ta dì un componente piuttosto delicato, 
fare attenzione a non deformare per urti 
0 pressioni le parti meccaniche. 

□ Montare la bobina LI, contrassegna¬ 
ta da un punto rosso, la bobina L2, con¬ 
trassegnata da un punto blu, e la bobina 
di accordo delFantenna L3, che si di¬ 
stingue per le sue minori dimensioni e 
per la presenza del nucleo di regolazio¬ 
ne. Per il montaggio delle bobine LI e 
L2, disporre il punto colorato di riferi¬ 
mento nella posizione indicata dalla fig. 
2, in modo da non efìettuare una conoes- 
sione erraUì dovuta alla simmetria dei 
piedini di collegamento, che causerebbe 
inevitabilmente il mancato funzionamen¬ 
to del trasmettitore. La bobina L3 ha 
solo due dei suoi terminali collegati e la 


presenza di un terzo piedino impedisce 
errori di orientamento. 

□ Montare il diodo DI {OA90). Tale 
componente è polarizzato ed il terminale 
positivo è quello più vicino al riferi¬ 
mento stampigliato sulPinvolucro. 

□ Montare i quattro trimmer potenzio- 
metrici Tl, T2, T3, T4, badando a non 
sbagliare nellinserire ciascun valore re¬ 
sistivo nella sua corretta posizione. 

Il valore del trimmer è riconoscibile 
dalla stampigliatura colorata sul termi¬ 
nale, cioè: 

Rosso = 220 O 
Arancio = 1 kO 

Giallo = 10 kO 

□ Montare i quattro transistori TRI, 
(2N708), TR2 (2N1613), TR3 (BC140), 
TR4 (BC109B). Tali componenti sono 


polarizzati: bisogna porre la massima 
attenzione al fatto che i tre terminali 
corrispondenti airemettitore, alla base, 
ed al collettore vadano inseriti nei cor¬ 
rispondenti fori contrassegnati e, b, c, 
sul circuito stampato. Tenere conto che 
in fig. 2 ì transistori sono visti dal lato 
opposto ai connettori. 

□ Montare lo zoccolo portaquarzo Q. 

2^ FASE - Completamento del montaggio 
del circuito stampato (fig, 3), 

Tenuto conto che il lato del circui¬ 
to stampato rivolto verso il pannello dei 
comandi è quello che porta le piste di 
rame, tutti gli organi di comando e di 
visualizzazione dovranno apparire guar¬ 
dando questo lato. 

□ Sul circuito stampato (1) montare ìi 
doppio deviatore a slitta (2) mediante le 
due vili (3) ed i due dadi (5) interpo¬ 
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1 Circuito stampato (vista iato ramato) 

2 Deviatore 

3-9 Vite 2 M X 6 

4 Bussola distanziatrice per deviatore 

5-10 Dado 2 M 

6 Deviatore a cloche 

7 Vite 2 M X 4 

8 Microamperometro 

11 Piastrina guarnizione deviatore 




Fig. 3 - Completamento montaggio del circuito stampato. 


nendo tra le flangette del deviatore ed 
il circuito stampato, i due distanziali (4). 

□ Montare sul circuito stampato il de¬ 
viatore quadruplo a cloche (6) fissando¬ 
lo con le due viti (7) alle filettature pra¬ 
ticate sul supporto del deviatore. 

□ Montare lo strumento indicatore (8) 
mediante le due viti (9) ed i due dadi 
( 10 ). 

L’orientamento va fatto in modo che 
la traccia rossa più corta sul quadrante 
dello strumento, si trovi sul lato destro 
rispetto al deviatore a cloche, visto in 
fig. 3. 

FASE - Montaggio degli accessori sul 
fondello del contenitore (fig. 4) 

□ Montare i due cavallotti di fissaggio 
dell’antenna (3) facendo uso delle quat¬ 
tro viti (2) e dei dadi (4). Questi dadi 
per il momento non vanno stretti ma 


semplicemente puntati. 

□ Posizionare il passacavo di gomma 
(5) nel foro praticato sul lato della sca¬ 
tola (1) in modo che l’intaglio anula¬ 
re di cui è dotato il passacavo vada ad 
impegnarsi nello spessore del lato stesso. 

□ Sulla base dell’antenna (8) fissare me¬ 
diante la vite (6) il capocorda (7) pie¬ 
gandolo ad angolo retto in modo che 
il suo ingombro non superi la sezione 
di base dell’antenna. 

□ Infilare l’antenna (8) cosi completata 
nella scatola facendone passare la base 
prima nel passacavo (5) e poi nei due 
cavallotti (3). La base dell’antenna con 
relativo contatto dovrà sporgere di circa 
2 mm dall’ultimo cavallotto. 

□ Stringere a fondo le viti (2) per bloc¬ 
care l’antenna. 

□ Montare la presa jack (9) orientata 
come in fig. 4 fissandola con la ghiera 
(11) interponendo la rondella (10). 


4* FASE - Cablaggio (fig. 5) 

Le operazioni che seguono sono im¬ 
portanti e richiedono una grande atten¬ 
zione e precisione per evitare di incor¬ 
rere in errori di collegamento. 

Metteremo all’inizio di ciascun passo 
di montaggio il numero che appare sul 
disegno di fig. 5 per l’identificazione dei 
vari tratti di connessione. 

□ (1-2-3-4) Connettere i terminali cen¬ 
trali dei quattro microinterruttori del co¬ 
mando a cloche con le piazzole contras- 
segnate M sul circuito stampato, usando 
spezzoni di filo nudo. 

□ (5-6) Connettere i due terminali posi¬ 
tivo e negativo dello strumento di mi¬ 
sura alle piazzole contrassegnate meter 
+ e - sul circuito stampato. Usare del¬ 
la trecciola rossa per il positivo e nera 
per il negativo. 

□ (7) Guardando il circuito dal lato 
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1 Fondello 

2 Vite 3 Mx30 

3 Cavallotto fissaggio antenna 

4 Dado 3 M 

5 Isolatore amenna 

6 Vite 3 M X 6 

7 Terminale semplice 

8 Antenna 

9 Presa jack 

10 Rondella piana 

11 Ghiera filettata 


Fig. 4 - Montaggio degli accessori sul fondeilo. 


componenti nella posizione indicata in 
figura, coUegare il primo contatto infe¬ 
riore a sinistra del commutatore SW 
alla piazzola E del C.S. tramite filo nudo* 

□ (8) Connettere come sopra il secon¬ 
do contatto inferiore da sinistra alla piaz¬ 
zola F del C.S* 

□ (9) Connettere come sopra D terzo 
contatto inferiore da sinistra alla piaz¬ 
zola contrassegnata D sul C.S. 

□ (10) Collegare con uno spezzone di 
trecciola nera il primo ed il terzo con¬ 
tatto superiore da sinistra del commu¬ 
tatore SW* 

□ (11) Collegare con uno spezzone di 
trecciola rossa il secondo contatto su¬ 
periore da sinistra di SW con la piaz¬ 
zola G del circuito stampato. 

□ (13) Collegare con uno spezzone di 
trecciola nera il contatto normalmente 
aperto del mlcroswitch CH4 con la piaz¬ 
zola S dei circuito stampato. 

□ (14) Collegare con uno spezzone di 
trecciola isolata nera il contatto normal¬ 
mente aperto del mlcroswitch CH3 con 
la piazzola R del C*S. 


□ (15) Collegare con uno spezzone di 
trecciola rossa il contatto normalmente 
aperto del microswitch CH2 con la piaz¬ 
zola N del C.S. 

□ (16) Collegare con uno spezzone di 
trecciola rossa il contatto normalmente 
aperto del microswitch CHI con la piaz¬ 
zola H del C.S. 

□ (17) Collegare con uno spezzone di 
trecciola bianca il contatto normalmen¬ 
te chiuso del microsvitch CHI con la 
piazzola L del C*S, 

n (18) Coliegare con uno spezzone dì 
trecciola bianca il contatto normalmen¬ 
te chiuso del microswitch CH2 con la 
piazzola P dei C.S. 

n Inserire il quarzo da 27,125 MHz nel 
suo zoccolo* Il quarzo è un componente 
piuttosto delicato e quindi bisogna evi¬ 
targli urti violenti o cadute* 

Prima di tutto fissare i distanziatori 
esagonali (2) al fondello del contenitore 
come si vede in fig* 6, quindi fissare il 
circuito stampato ai medesimi distanzia¬ 
tori tramite relative viti da 3M x 6* 
Passeremo ora al collegamento con 
gli elementi non montati sul circuito 


stampato osservando la fig. 5. 

□ (12) con uno spezzone di trecciola 
nera, tenuto più corto possibile, colle- 
gare Eh piazzola A del circuito stam¬ 
pato con la paglietta fissata alla base 
delfantenna. 

□ (19) Con uno spezzone di trecciola 
rossa collegare il ponticello (10) con il 
contatto della presa jack corrispondente 
alla lamina elastica che toccherà il con¬ 
tatto centrale della presa stessa, 

□ (20) Con uno spezzone di trecciola 
nera collegare il contatto corrispondente 
alla bussola della presa jack con la pìz- 
zola X dei circuito stampato* 

□ (23) Allo stesso contatto della presa 
jack nominato al punto precedente por¬ 
tare il filo nero dì una delle prese po¬ 
larizzate per batteria. 

□ (24) Connettere il filo rosso della 
stessa presa per batteria del punto pre¬ 
cedente alla piazzola Y del C*S. 

□ (21) Coliegare il filo rosso della se¬ 
conda presa polarizzata per batteria con 
il contatto ancora libero della presa jack 
(corrispondente al contatto di interru¬ 
zione)* 
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5 Circuito stampalo cablato 

7 Supporto pilo 

8 Coperchio 

9 Vite autofi Iettante 2.2 k 5 
10 Ghiera filettata 


Fig. 6 - Esphsó di montaggio /inafe. 
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□ (22) Collegare il filo nero della presa 
per batteria di cui al punto precedente 
con la piazzoia Z del circuito stampato. 

□ Verificare Inesattezza del montaggio 
degli elementi sul circuito stampato, con 
particolare riferimento ai componenti 
polarizzati ed alla posizione esatta dei 
vari valori delle capacità e dei resistori. 
Inoltre verificare l’esattezza delle con¬ 
nessioni in filo. 

Si tratta di un montaggio abbastanza 
complesso, quindi é sempre convenien¬ 
te eseguire un controllo accurato il più 
possibile. 


5® FASE - Montaggio finale (fig. 6) 

□ Incollare i quattro feltrini autoadesi¬ 
vi (4) sul fianco della scatola opposto 
alfantenna* Prima di applicare i feltri¬ 
ni togliere il dischetto di carta che pro¬ 
tegge lo strato adesivo. 

□ Inserire le batterie da 1,5 V negli 
appositi portapile, osservando la giusta 
polarità indicata alPinterno dei porUipìle 
stessi. 

□ Inserire i portapile completi di bat¬ 
terie ai relativi supporli (7), quindi mon¬ 


tarli al contenitore. Il bloccaggio avvie¬ 
ne a scatto. 

n Infilare sulla levetta delllnterrullore 
generale SW (2 dì fig. 3) la masche¬ 
rina colorata (11 di fig. 3). La dispo¬ 
sizione della mascherina appare eviden¬ 
te alle figg. 3 e 7. 

6® FASE - Taratura e collaudo 

n Assicurarci che Tinterruttore SW sia 
disposto in posizione OFF. 

□ Scollegare il filo rosso (19) di fig. 5 
dal lato presa jack. 

□ Collegare tre il filo rosso scollegato 
precedentemente e il relativo contatto 
della presa jack un milliamperometro da 
100 mA fondo scala. 

n Connettere le due prese polarizzate 
al relativi portapile. 

□ Portare Tinterruttore generale in po¬ 
sizione ON-BATT. La corrente indicata 
dal milliamperometro dovrà avere un va¬ 
lore comprensivo tra 30 e 50 mA (questo 
valore di corrente dipende dalla posi¬ 
zione in cui si trova la vite del componen- 
satore Cl). Se tale valore è molto di¬ 
verso occorre ricercare la causa verifi¬ 
cando ì\ montaggio dei componenti, il 


cablaggio dei collegamenti e infine il 
controllo delle tensioni indicate nello 
schema di fig. L 

□ Portare Pinterruttore generale in po¬ 
sizione R.F. 

□ Allungare completamente l’antenna. 

□ Regolare la vite del compensatore Cl 
possibilmente con cacciavite antindutti- 
vo oppure metallico ma con la lama 
isolata in modo da non provocare un 
corto circuito tra la vite di regolazione 
del compensatore e il telaio. L’indice 
del milliamperometro dovrà indicare una 
corrente massima, in funzione della re¬ 
flazione di circa 50 ^ 60 mA. Una 
indicazione di massima è visibile anche 
sullo strumento indicatore del trasmet¬ 
titore. 

□ Per un rapido controllo deirosciila- 
tore di modulazione, portare la leva del 
commutatore a cloche su una posizione 
qualsiasi. Lindice del milliamperome¬ 
tro dovrà leggermente diminuire dalla 
posizione precedente. 

□ Portare l’interruttore in posizione OFF. 

□ Scollegare il milliamperometro. 

□ Saldare il contatto della presa jack 
il relativo filo rosso (19) di fig. 5. 

□ Portare l’interruttore in posizione R.F. 

□ Regolare con cacciavite antiinduttivo 
il nucleo della bobina L3 per la mas¬ 
sima indicazione dello strumento ME- 
TER. 

Siccome l’UK 302 va usato insieme 
con il ricevitore UK 345/A che a sua volta 
pilota due gruppi canali UK 330/A e UK 
325/A, conviene eseguire la regolazione 
delle frequenze acustiche dei canali co¬ 
mandando direttamente il ricevitore che 
dovrà lavorare insieme al trasmettitore 
che abbiamo appena costruito. 

La regolazione delle frequenze dei 
canali è compresa per il canale 1 da 800 
a 1.300 Hz circa, per il canale 2 da 
1.250 a 1.800 Hz circa, per il canale 3 da 
1.600 a 2.300 Hz circa, per il canale 4 
da 2.250 a 2.750 Hz circa. Il trimmer 
TI corrisponderà al canale 1, il trimmer 
T2 al canale 2 ecc. 

Per quanto riguarda il trasmettitore, 
siamo sicuri che alla massima indicazio¬ 
ne dello strumento corrisponde la mas¬ 
sima portata di irradiazione. 

Qualora si disponga di un oscillosco¬ 
pio di buona qualità, larghezza di ban¬ 
da 50 MHz e asse dei tempi calibrati, è 
facilissimo verificare, nei punti indicati 
nello schena di figura l, la corrispon¬ 
denza dei rispettivi oscillogrammi, 

A taratura ultimata occorre fissare il 
coperchio al contenitore. 

□ Infilare il coperchio del contenitore 
(8) di figura 6 sulla scatola inferiore 
(1) in modo che gli elementi di co¬ 
mando e controllo ruoriescano dagli ap¬ 
positi fori. 11 fissaggio del coperchio av¬ 
viene mediante le quattro viti autofi- 
lettanti (9) e la ghiera (10) che si im¬ 
pegna sulla filetUìtura del comando a 
cloche. 
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ELENCO DEI COMPONENTI DEL KIT AMTRON UK 302 


R1-R8-R9 

resìstori da 33 kO - 0,33 W 


1 

bobina L3 

R2-Rn 

resistor! da 3,9 kO - 0,33 W 


1 

strumento 500 pA 

R3-R6-R18-RJ9 

resistor] da 100 Q - 033 W 


1 

deviatore 

R4-R5 

resistorì da 220 O - 033 W 


1 

commutatore a cloche 

R7 

resistore da 1 kO - 033 W 


1 

antenna a stilo 

RIO 

resistore da 22 kQ - 033 W 


1 

assieme C.S. 

R12-R13-R14 

resìstori da 1,5 kQ - 033 W 


2 

portabatterìe 

R15 

resistore da 470 0 - 033 W 


2 

prese polarizzate 

R16 

resistore da 390 Q - 033 W 


1 

gommino passacavo 

R17 

resistore da 180 0 - 033 W 


4 

supporti fissaggio antenna 

TI 

trìiiinier da 10 kQ - 0,2 W 


1 

mobiletto contenitore 

T2-T3 

triitimer da 1 kQ - 0,2 W 


3 

distanziatori esagonali L = 45 inni 

T4 

trìminer da 220 0 - 0,2 W 


1 

piastrina guarnizione deviatore 

CI 

compensatore da 5 - 38 pF 


2 

bussoJe distanzìatrici per deviatore 

C2-C3-C4 

condens. da 20 nF - 20 + 80% - 25 VL 


2 

supporti batterie (color nero) 

C5 

condens. da 47 pF ± 5% NPO 25 VL 


1 

presa jack a 2 poli 

Cé 

condens. da 82 pF ± 5% NPO 25 VL 


1 

spinotto a 2 poli 

C14 

condens. da 100 pF ± 5% NPO 25 VL 


7 

viti 3M X 6 

C8 

condens. da 1 iiF ± 20% 50 VL 


2 

viti 2M X 4 TC ottone nichelato 

C9 

condens. elettrolìtico da 100 \i¥ 16 VL 


4 

viti 3M X 30 TC ottone nichelato 

CIO 

condeDs* elettrolitico da 10 pF 10 VL 


4 

viti 2M X 6 

Cn-C12-C13 

condens. in policarbonato da 33 nF ± 5% 


4 

viti autofilettanti 2,2 x 5 

1 

Quarzo subminiatura 


4 

dadi 2iVl X 4 

1 

zoccolo per quarzo 


4 

dadi 3iVl x 6 

I 

transistore 2N708 


4 

feltri ni autoadesivi 

1 

transistore 2N1613 


1 

terminale semplice 

1 

transistore BC140 


cm 20 

filo stagnato 0 0,7 

1 

transistore BC109B <BC107B - BC108B) 


cm 30 

treccìola rossa 

l 

diodo OA90 


cm 50 

trecclola nera 

1 

bobina LI (punto rosso) 


cm 20 

treccìola bianca 

1 

bobina L2 (punto blu) 


1 

confezione stagno 
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Antenna GROUND PIANE in V 4 X 
per installazioni fisse 

MODELLO G IP V 27 

CARATTERISTICHE MECCANICHE ED ELETTRICHE 
Irradiante e Piano dì terra 


DiAGRAMMA VERTICALE 



ì 




-1 

V.S.W.R. 


Formati da uno stilo in anticorodal e uno 
stilo in fibra di vetro con trecciola di ra¬ 
me argentato incorporata. 

Base 

In Nylon e anticorodal, contatti argentati 
in bronzo fosforoso. 

Fissaggio mediante manicotto da 1" gas. 
Connettore 

Tipo UHF (U. S. MIL, SO 239) 50 a 
Frequenza: 27 MHz. 

Larghezza di banda + 2% dal centroban- 
da - VSWFt 1,50 : t,00. 

Potenza massima: 500 W. 

Ogni antenna viene controllata alla fre¬ 
quenza di centro banda. 

? 


ELETTROMECCANICA 


a letti 


s.r.l. 



20127 MILANO • Via Felicita Morandi, 5 - Telefono (02) 28.27.762 - 28.99.612 
CATALOGHI A RICHIESTA - SPEDIZIONI IN CONTRASSEGNO 


Antenna veicolare con LOAD • MIXER 
per le gamme CB > AM/FM 


MODELLO CHARLIE 27 



CARATTERISTICHE MECCANICHE E ELETTRICHE 
Irradiante 

Trecciola di rame argentata Incorporata nello stilo 
In fibra di vetro. 

Molla di smorzamento oscillazioni In acciaio inox. 
Snodo a sfera con posizionamento a tacche ogni 15". 
In dotazione chiave per bloccaggio snodo. 
Lunghezza totale circa mm. 1600. 

Base 

In anticorodal e Nylon, contatti argentati in bronzo 
fosforoso. 

Connettore 

Tipo UHF CU. S. MIL, SO 239) 50 a. 

Foro di fissaggio 0 mm. 16 - Spessore bloccabile 
mm. 0 8. 

Frequenza MHz 27. 

Larghezza di banda ± 1% dal centrobanda - 

VSWR 1,50 : 1.00. 

Potenza massima: 50 W. 

Filtro 

Contenitore in ferro stagnato a caldo. 

Circuito protetto in EP 6145. 

Disaccoppiamento banda 27 MHz ^ 40 dB. 
Attenuazione di passaggio AM-FM ^ 1 dB. 
Connettore d'accoppiamento all'antenna Tipo UHF 
tU.S. MIL Pi 259). 

Connettore d'accoppiamento R. T. Tipo UHF (U. S. 
MIL SO 239). 

Trimmer di taratura per un perfetto adattamento dì 
impedenza. 

In dotazione m. 4 di Cavo RG 58 A/U, completo di 
Connettori Tipo UHF [U. S. MIL. PL 259) e m. 1.30 
di Cavo Radio a bassa perdita con terminali Plug 
0 3 mm. 

ONDE OTTENERE OTTIME PRESTAZIONI CONNET¬ 
TERE IL FILTRO DIRETTAMENTE ALL'ANTENNA. 
















































I MONTAGGI REPERIBILI ANCHE IN KIT 



SPECIALE 

RADIOCOMANDO 



GRUPPI CANALI PER RADIOCOMANDO 


Si tratta di elementi di radiotelecomando 
a 2 canali ciascuno studiati appositamen¬ 
te per il montaggio entro mezzi con mini¬ 
mi spazi a disposizione. 

È stato tenuto il massimo conto onde evi¬ 
tare il più possibile collegamenti a filo; 
infatti I due gruppi canali possono essere 
uniti insieme mediante collegamenti a pre¬ 
sa e spina formando un gruppo di 4 
canali. 

Anche il gruppo ricevitore UK 345/A, delle 
stesse dimensioni del gruppi canali, andrà 
collegato allo stesso modo, costituendo 
un gruppo omogeneo di tre elementi di 
grandissima efficienza, che potrà formare 
tutta la parte elettrica dei lato ricevente 
del radiocomando. 

È stato progettato per garantire la massi¬ 
ma stabilità dì funzionamento anche se gii 
elementi sono sottoposti a forti variazioni 
di temperatura. 

Le frequenze dei segnale di pilotaggio so¬ 
no determinate esclusivamente da conden¬ 
satori, quindi non sono necessarie taratu¬ 
re di bobine. 

In caso di necessità è possibile variare 
le frequenze di pilotaggio usando conden¬ 
satori appropriati secondo una tabella pub¬ 
blicata nei testo. 

Llnsieme formato dai gruppi canali 
UK 325/A, UK 330/A e dal ricevitore 
UK 345/A viene comandato dai trasmetti¬ 
tore UK 302. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Alìnientazione: 6 Vc.c. 

Consumo a vuoto^ 4 mA ~ 

Consumo, con segnale, a seconda 
delTampiezza del segnale; 40-00 mA 

Sensibilità di ingresso: 2-4 mV 

Frequenze acustiche di canale Standard: 

Lt)0ti-2.000 Hz per TUK 325/A 
1.500-2.500 Hz per TUK 330/A 
Transistori impiegati: 

3 X 3C Ì08/B per ogni gruppo 
Diodi impiegati: 

2 X AAl 19 per ogni gruppo 
Potenza commutabile su carico resistivo; 

30 W - no V, c.c.-c.a. 
Dimensioni: 18 x 47 x 69 

Peso: 58 g 


a strada migliore per arrivare al 
successo nel problema del con¬ 
trollo radio ed automatico, è di 
analizzare ogni possibile movimento, a- 
zione od operazione desiderate e di de¬ 
cidere come devono essere attuate e da 
quali fattori sono influenzati i risultati. 
Specialmente nel comando di mezzi ve¬ 
loci come possono essere gli aerei (non 
dimentichiamo che il radiocomando non 
serve solo per i modelli). 


GLI EFFETTI DEI RITARDI 

Quando si esegue il controllo via ra¬ 
dio di un aereo, di una nave o di una 
auto, ognuno può notare che trascorre 
un certo tempo tra il momento in cui 
si preme il pulsante per inviare il coman¬ 
do e il momento in cui Soggetto coman¬ 
dato esegue effettivamente la manovra. 
Naturalmente la pratica del comando 
fa in modo che uno non si accorga in 
modo conscio del fenomeno ed automa¬ 
ticamente regoli l’anticipo delPaziona- 
mento del tasto in modo da compen¬ 
sare il ritardo nell'attuazione. 

Supponiamo per un momento che il 
vostro modello di aereo tenda a cabrare 
e che voi nteniate questo movimento 
eccessivo in rapporto ai vostri desideri. 
Voi analizzate per un secondo tale situa¬ 
zione e quindi inviate un comando di 
correzione premendo un pulsante o 
muovendo una leva. Passerà in definiti¬ 
va ancora un secondo o due prima che voi 
possiate controllare se il modello ha pre¬ 
so la direzione desiderata. 

Se la durata dell'impulso di comando 
è un tantino troppo lunga, la correzione 
diventa eccessiva e vi trovate nell'errore 
contrario. Questo modo di procedere è 
tipico di tutti i sistemi di controllo non 
perfettamente regolati e si chiama con te r- 
mine tecnico ''pendolamento della rego- 
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lazione” Restando nel nostro campo 
particolare, Tampiezza di questa oscilla¬ 
zione causata dal ritardo nei comandi è 
in diretto rapporto con la velocità e la 
manovrabilità del mezzo. 

Con modelli grandi e molto stabili, 
poco veloci, è possibile, dopo una certa 
pratica imparare ad anticipare il compor* 
tamento del modello. 

In pratica Tabilìtà di una persona che 
si dedica al radiocomando è quella di im¬ 
parare ad anticipare il comportamento di 
modelli sempre più veloci. 


Ragionando in termini elettronici il no¬ 
stro cervello è un calcolatore che analiz¬ 
za le informazioni che riceve, le confron¬ 
ta con Tesperienza precedente (memoria) 
e determinai! da farsi* Invia dei comandi 
attraverso i nervi che possono essere pa¬ 
ragonati a conduttori elettrici fino alle dita 
che sono gli attuatori meccanici. Tutto 
questo lavoro richiede un certo tempo in 
quanto la velocità di risposta del compu¬ 
ter organico è Tunica cosa che risulta 
inferiore a quella del computer elettrico* 
11 tempo (tempo di reazione) deve es¬ 


sere aggiunto a quelli menzionati prima. 
Non si tratta di cosa da poco e ne san¬ 
no qualcosa migliaia dì persone coinvol¬ 
te io incidenti stradali per una frenata 
un tantino troppo tardiva. 

Altre ragioni di ritardo risiedono nel- 
llnerzia dei servomeccanismi, anche rite¬ 
nendo, per TeJevatissima velocità delle 
onde elettromagnetiche, che il percorso 
del comando dalla trasmittente alla rice¬ 
vente sia istantaneo. 

In sostanza vincerà una gara specializ¬ 
zata nei radiocomandi la persona che 
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avrà meglio saputo valutare queste cause 
di ritardo e che meglio avrà saputo anti¬ 
ciparle. 

I due gruppi canali che presentiamo 
fanno parte di un sistema di tre elementi 
(il terzo è la ricevente UK 345/A) che 
formano un gruppo perfezionatissimo, 
molto leggero, sensibile e capace delle 
massime prestazioni. 

Non bisogna quindi crearsi Tillusione 
di usare il gruppo ricevitore e dì ottene¬ 
re senza sforzo ed immediatamente risul¬ 
tati brillantissimi neH’esercizio della ra¬ 
dioguida. Un lungo esercizio è necessa¬ 
rio date le eccezionali prestazioni del 
complesso. 

II codice di controllo utilizza quattro 
toni acustici, uno per ciascun canale, 
filtrati con una selettività ristrettissima ed 
assolutaihente impossibilitati ad inter¬ 
ferire tra di loro. Questa possibilità è 
data dall’uso delle moderne induttanze 
ceramiche ad olla e di condensatori ad 
altissima stabilità al policarbonato. Inol¬ 
tre moltissimi accorgimenti sono stati 
usati per rendere assolutamente stabile 
la frequenza dei toni di comando, usan¬ 
do per esempio accorgimenti per ridur¬ 
re l’effetto delle variazioni termiche che 
un tempo influenzavano i transistori al 
germanio. 

Ora con l’uso del silicio questo non è 
più possibile se non in maniera quasi 
inapprezzabile. Anche queste minime 
possibilità sono state eliminate. Il mon¬ 
taggio nel modello è reso facile dal si¬ 
stema modulare di costruzione ed unio¬ 
ne degli elementi. Infatti il ricevitore ed 
i due gruppi canali di ridottissime di¬ 
mensioni, si possono innestare tra di 
loro per mezzo di sistema a spina, quin¬ 
di senza connessioni cablate. Gli unici 
cavi di collegamento saranno quelli che 
uniranno ì contatti dei relè di uscita con 
i meccanismi di servoattuazione. 


IL PROBLEMA DEI FILTRI 

Come prima abbiamo accennato, la 
separazione dei canali avviene mediante 
remissione di un’onda elettromagnetica 
modulata da toni di bassa frequenza 
quanti sono 1 canali da azionare. 

La corretta soluzione del problema 
parte quindi dalla trasmittente che de¬ 
ve emettere un’unica frequenza portan¬ 
te esente da armoniche o spurie, altri¬ 
menti queste andranno a danneggiare il 
funzionamento del proprio impianto nel¬ 
la migliore delle ipotesi, oppure quello 
dì altri eventuali concorrenti nella peg¬ 
giore. Il trasmettitore a quattro canali 
stabilizzato a quarzo UK 302 è quanto 
di meglio si possa desiderare per otte¬ 
nere una trasmissione della migliore 
qualità. 

Come detto i gruppi canali sono due, 
ciascuno previsto per due canali, quin¬ 
di in totale quattro. I due gruppi si ac¬ 
coppiano elettricamente e meccanica- 



TABELLA 1 


Montaggio condensatori C15 e C20 sii I’UK 325/A 

Con C15 = 22 nF frequenza 2.000 Hz 
Con C20 = 100 nF frequenza 1.000 Hz 


Montaggio condensatori CIS e C20 su i’UK 330/A 

Con C15 = 15 nF frequenza 2.500 Hz 
Con C20 = 39 nF frequenza 1.500 Hz 
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1 Gl relitto stampato 

2 Bobina 

3 Rondella In fibra 

4 Vite M3s<i5 testa svasata 

5 Dado M3 

6 Relè 

7 Connetto re I rreve rs i b i te 
6 Mobi letto 

9 Fondello 


Fig. 4 - Particoìare di montaggio di alcuni 
componenti sul C.S. e inserimento nel mobi¬ 
letto contenitore. 


TABELLA 2 

Valore del condensatore 

Frequenasa ottenibile 

100 nF 

1000 Hz 

68 nF 

1150 Hz 

56 nF 

1280 Hz 

47 nF 

1400 Hz 

39 nF 

1500 Hz 

33 nF 

1700 Hz 

22 nF 

2000 Hi 

15 nF 

2500 Hz 

10 nF 

3000 Hz 


mente tra dì loro con un sistema a spi¬ 
na ed un analogo tipo di accoppiamen¬ 
to è previsto anche per raggancio del 
ricevitore. 

Le frequenze di canale sono quattro, 
determinate dai diversi valori di quattro 
condensatori, come diremo più tardi nel¬ 
la descrizione dello schema. Le bobine 
d'induttanza sono invece fisse, uguali e 
preparate in modo assolutamente stabile. 


DESCRIZIONE DELLO SCHEMA 

Sì tratta di un circuito dì assoluta sem¬ 
plicità, le cui doti si possono andare a 
ricercare nella precisione della proget¬ 
tazione, nella compattezza della costru¬ 
zione e nella stabilità delle caratteristi¬ 
che dei componenti nel tempo ed alle 
variazioni climatiche. 

Le connessioni con Festerno sono nu¬ 
merate in relazione al collegamento con 
i connettori che costituiscono il collega¬ 
mento delFimpianto con gli altri elementi. 

I due gruppi canali sono elettricamen¬ 
te uguali, salvo per quanto riguarda i 
condensatori di sintonia dei filtri di to¬ 
no C15 e C20 circa il loro valore, (vede¬ 
re Tabella l). 

Restano da stabilire le frequenze acu¬ 
stiche che si ottengono con i quattro 
valori dei condensatori. 

Come si nota la spaziatura dei canali 
è di appena 500 Hz il che dimostra una 
notevole selettività dei filtri, anche te¬ 
nendo conto che tra un canale e Faltro 
deve esistere una adeguata banda di 
guardia destinata ad evitare nel modo 
più assoluto qualsiasi interferenza. 

Può darsi però il caso che una neces¬ 
sità qualsiasi, come fenomeni di interfe¬ 
renza con altri utenti o simili costringa¬ 
no leggeri spostamenti nei valori delle 
frequenze acustiche di pilotaggio. Pub¬ 
blichiamo perciò in Tabella 1 una serie 
dì varianti possibili e le relative frequen¬ 
ze ottenibili. Resta inteso che i conden¬ 
satori sostituiti per il cambiamento della 
frequenza devono essere dello stesso ti¬ 
po di Quelli adottati nel Kit, cioè in poli- 
carbonato, altrimenti, se tali condensato- 
ri presentassero elevati coefficienti di 
temperatura o fossero sensibili ad altri 
effetti fisici, la stabilità della frequenza 
di canale sarebbe grandemente compro¬ 
messa e ciò causerebbe una grande con¬ 
fusione, fino al punto della mancanza 
di risposta ai comandi. 

Lo schema elettrico, con esclusione 
dei sistemi di filtraggio, è semplicissimo. 

II segnale è ricevuto all’ingresso tra¬ 
mite il potenziometro di regolazione del¬ 
la sensibilità PI e trasmesso alla base 
del transistore Tri che provvede alla 
preamplìficazione del segnale in modo 
da garantire all’ingresso una sensibilità 
di 4 -5- 10 mV circa. La diversità della 
sensibilità dipende dal particolare gruppo 
oscillante alimentato. 

Ciasbun gruppo oscillante di filtrag- 
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gio fa parte del circuito di base dei 
transistori Tr2* 1 componenti del cir¬ 
cuito filtrante sono L1-C15 ed L2-C20 
per ciascun canale. 

In assenza dì segnale Tr2-Tr3 sono 
interdetti. 

Ogni segnale corrispondente alla stes¬ 
sa frequenza dei circuiti risonanti Ll- 
C15 0 L2-C20 viene raddrizzata dai dio¬ 
di DI 0 D2. 

La tensione continua risultante porta 
in conduzione il transistore interessato, 
e di conseguenza aziona il relè. 

Il carico dei transistori Tr2 e Tr3 è 
costituito dai relè RLl ed RL2 che me¬ 
diante i loro contatti provvedono ad a- 
zionare gli attuatori dei comandi, dei 
quali forniremo in seguito alcuni esempi 


MONTAGGIO 
DEGLI UK 325/A - 330/A 

Cominceremo con il montaggio dei 
componenti sui circuiti stampati. 

Per facilitare il compito delfesecutore 
pubblichiamo le fì^. 2-3 dove appare 
la serigrafìa dei circuiti stampati, UK 
325/A - 330/A sulle quali abbiamo so¬ 
vrapposto fesatta disposizione dei com¬ 
ponenti. 

Diamo per prima cosa consigli gene¬ 
rali utili a chiunque si accinga ad effet¬ 
tuare un montaggio su circuito stampato. 

I circuiti stampati presentano una fac¬ 
cia sulla quale appaiono le piste di ra¬ 
me ed una faccia sulla quale vanno di¬ 
sposti i componenti. 

I componenti vanno montati aderenti 
alle superfìci dei circuiti stampati, paral¬ 
leli a queste, fatta eccezione per alcuni 
che sono predisposti per il montaggio 
verticale. 

Dopo aver piegato i terminali in mo¬ 
do che si possano infilare correttamente 
nei fori praticati sulle piastrine dei cir¬ 
cuiti stampati e dopo aver verificato sul 
disegno il loro esatto coUocamento, si 
posizionano i componenti nei fori sud¬ 
detti. 

Si effettua quindi la saldatura usan¬ 
do un saldatore di potenza non ecces¬ 
siva agendo con la quantità di stagno, 
che deve essere appena sufficiente per 
assicurare un buon contatto. Se la sal¬ 
datura non dovesse riuscire subito per¬ 
fetta, conviene interrompere il lavoro, 
lasciare raffreddare il componente, e 
quindi ripetere il tentativo. 

Tale precauzione vale soprattutto per 
i componenti a semiconduttore in quan¬ 
to una eccessiva quantità di calore tra¬ 
smessa attraverso i terminali alle pia¬ 
strine di semiconduttore, potrebbe alte¬ 
rarne permanentemente le caratteristiche 
se non addirittura distruggerne le pro¬ 
prietà. 

Una volta effettuata la saldatura biso¬ 
gna tagliare con un tronchesino i ter¬ 
minali sovrabbondanti che superano di 
2-3 mm la superfìcie delle piste di rame. 


Durante la saldatura bisogna porre la 
massima attenzione a non stabilire pon¬ 
ti di stagno tra piste adiacenti. 

Per il montaggio di componenti pola¬ 
rizzati come diodi, transistori, conden¬ 
satori elettrolitici ecc. gisogna curare 
che finserzione avvenga con la corret¬ 
ta polarità pena il mancato funziona¬ 
mento delfapparecchio ed eventualmen¬ 
te la distruzione del componente al mo¬ 
mento della connessione con la sorgen¬ 
te di energia. Nelle fasi di montaggio 
che riguardano componenti polarizzati 
faremo specifica menzione del fatto e 
daremo tutte le indicazioni per la cor¬ 
retta disposizione. 

Data festrema compattezza del mon¬ 
taggio, bisogna seguire attentamente la 
disposizione geometrica dei componenti 
indicati nelle figure, per non trovarsi 
poi alle prese con problemi d’ingom¬ 
bro. Siccome la differenza tra i due 
circuiti stampati consiste solo nel valo¬ 
re di due condensatori, daremo la se¬ 
quenza di montaggio dì uno di questi 
intendendo che debbano ripetersi le stes¬ 
se operazioni anche per altro. Al punto 
riguardante i componenti non uguali da¬ 
remo le necessarie istruzioni per non 
commettere errori. 


FASE - Montaggio dei circuiti stam¬ 
pati (fìgg, 2,3) 

Riferendosi alle figg. 2 o 3 secondo il 
Kit che si vuole realizzare: 

□ Montare su circuito stampato i re- 
sistori RI (montaggio verticale), R5 
(montaggio orizzontale), RIO (montag¬ 
gio verticale), R15 (montaggio vertica¬ 
le), R20 (montaggio orizzontale), R25 
(montaggio verticale), R30 (montaggio 
verticale). 

□ Montare i due condensatori di sin¬ 
tonia al policarbonato a pacchetto CÌ5 
e C20 facendo riferimento alla tabella 
pubblicata alfinizio di questo testo e 
sullo schema, in quanto sono questi con¬ 
densatori che determinano le differenze 
dei toni di comando, eviUìndo in modo 
particolare surriscaldamenti. 

□ Montare i cinque condensatori al tan¬ 
talio a goccia Cl, C5, CIO, C25 e C30. 
Siccome i condensatori sono tutti uguali, 
non è necessario pubblicare un codice 
dei colori ma basta tener presente che 
gli elementi sono polarizzati e che il 
terminale positivo è quello situato a 
destra guardando la macchia colorata 
con i terminali dei condensatori rivolti 
verso il basso. 
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GRUPPO 2 CANALI 

UK325A 



GRUPPO 2 CANALI 

UK330A 


RICEVITORE 

UK345A 


Assieme dei gruppi canali per telecomando con annesso il ricevitore. 


□ Montare i due diodi DI e D2 (mon¬ 
taggio verticale): questi componenti so¬ 
no polarizzati ed il terminale positivo 
corrisponde aH’anellino stampigliato in 
corrispondenza sull’involucro. 

□ Montare i tre transistori Tri, Tr2 e 
Tr3. I terminali vanno tagliati ad una 
lunghezza di circa mm 7. I componenti 
sono polarizzati ed i filtri di emettitore, 
base e collettore devono andare rispet¬ 
tivamente nei fori contrassegnati dalle 
lettere e, b, c, sul circuito stampato. 

□ Montare il trimmer di regolazione di 
ingresso PI; questo componente è piut¬ 
tosto delicato e conviene toccarne il me¬ 
no possibile le piste di contatto. 


2* FASE - Montaggio del connettore del¬ 
le bobine di sintonia e dei relè (fig. 4) 

□ Montare e saldare sul circuito stam¬ 
pato (1) il connettore irreversibile (7) 
tenendone il corpo in plastica dal lato 
componenti senza tagliare i terminali 
sporgenti. 

□ Montare le bobine di sintonia (2) 
che, essendo tutte uguali, non hanno 
nessuna prescrizione circa la loro posi¬ 
zione. 

□ Dopo la saldatura dei fili, le bobine 
vanno fissate meccanicamente al circui¬ 
to stampato (1) mediante le viti (4) ed 
i dadi (5) interponendo tra le viti e le 
bobine le rondelle in fibra (3). 

□ Montare i due relè (6). Data la assi- 
metria dei contatti, non c’è possibilità 
di errore nell’inserzione. Usare una par¬ 
ticolare precauzione nella saldatra per 
non dissaldare i fili dei collegamenti in¬ 
terni delle bobine di eccitazione. 

□ Infilare nella posizione indicata in 
figura il complesso così montato nel mo¬ 
biletto (8) badando a far corrispondere 
il connettore alla feritoia appositamente 
predisposta. Chiudere con il fondello (9) 
che si blocca a scatto nel mobiletto 
stesso. Apposite forature sono previste 
sui fianchi del mobiletto per la regola¬ 
zione di sensibilità, agendo sul Trimmer 
PI, e per l’uscita dei fili, saldati in cor¬ 
rispondenza ai contatti dei relè (piaz- 
zole A, B, C, D, E, F del circuito stam¬ 
pato) che si collegheranno all’utilizza- 
tore - vedere fig. 5. 


COLLAUDO 

Naturalmente, per il collaudo, oltre 
al gruppo canale UK 325/A-330/A o di 
entrambi, bisogna disporre anche del ri¬ 
cevitore UK 345/A e del trasmettitore 
UK 302. 

Il consumo di corrente dalla batteria 
di 6 Vc.c. dipende fortemente dal fat¬ 
to che ci sia o meno il segnale. In as¬ 
senza di segnale il consumo è molto de¬ 
bole, ossia circa 4 mA, ed il fatto non 
costituisce un problema. 
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Invece, quando un segnale arriva m 
relè il consumo aumenta fortemente* 
Bisogna quindi effettuare una regola¬ 
zione per rendere questo consumo il 
minimo compatibile con un sicuro azio¬ 
namento del comando* Si disponga quin¬ 
di un miJliamperometro in serie con la 
batteria, che deve essere collegata con 
la giusta polarità e verificare la corren¬ 
te assorbita quando si aziona LI trasmet¬ 
titore. Manovrando il potenziometro PI 
si rende questa corrente minima, tenen¬ 
do conto però del fatto che lo scatto 
del relè deve essere sicuro e deciso an¬ 
che alla distanza dal trasmettitore alla 
quale si intende far funzionare il mo¬ 
dello* 


L’ATTUAZIONE DEI COMANDI 

Naturalmente dall’uscita del gruppo 
canali del radiocomando escono esclusi¬ 
vamente degli impulsi elettrici dati dalla 
chiusura o dalPapertura dei contatti dei 
relè che formano l’uscita terminale del 
gruppo canali. 

Si tratta ora di trasformare tali impulsi 
elettrici in azionamenti meccanici che 
possano muovere i comandi più vari nel 
modello che noi vogliamo telecomanda¬ 
re, tando per dare alcuni esempi pos¬ 
siamo comandare timoni di direzione, 
limoni di profondità, alettoni, velocità 
motori, timoni di modelli navali, arre¬ 
sto, avviamento, movimenti vari desti¬ 
nati a rendere più realistica la costru¬ 
zione del modello, accensioni luci, ri¬ 
flettori, luci di posizione, abbassamento 
ed innalzamento ancore. Praticamente 
esiste alcun movimento che, con oppor¬ 
tuni mezzi, non possa essere teleco¬ 
mandato. Alcuni di questi movimenti 
sono essenziali per la guida del veicolo, 
altri meno. 

Uno dei sistemi per trasformare l’im¬ 
pulso elettrico proveniente dal trasmetti¬ 
tore al ricevitore del gruppo canali in 
movimento meccanico: utilizza il siste¬ 
ma a scappamento. 


IL SISTEMA A SCAPPAMENTO 

Ad ogni impulso inviato dal trasmet¬ 
titore un sistema meccanico compie un 
preciso movimento, esattamente come 
nello scappamento dell’orologio. 

Il sistema a scappamento ha il van¬ 
taggio di utilizzare due soli dei quattro 
canali disponibili, lasciando gli altri due 
per eventuali altri azionamenti che si 
possono desiderare, come per esempio 
il comando dei motori, od altro* 

Il meccanismo a scappamento può es¬ 
sere usato anche per realizzare un nu¬ 
mero indefinito di posizioni a movimen¬ 
ti codificati. Ad ogni impulso inviato dal 
trasmettitore scatta un meccanismo a 
scappamento disponendo un interrultore 
od un altro dispositivo in una succes¬ 


sione di posizioni, ciascuna della quale 
fa eseguire al modello un determinato 
movimento. 

Di questi dispositivi ne esistono pa¬ 
recchi ma sono di difficile esecuzione 
dilettantistica; conviene quindi rivolger¬ 
si a negozi specializzati nelle forniture 
di articoli per modellismo. 

Mentre i sistemi a scappamento per¬ 
mettono di assumere agli organi coman¬ 


dati esclusivamente posizioni fisse, l si¬ 
stemi proporzionali permettono agli or¬ 
gani comandati di assumere tutte le in¬ 
finite posizioni intermedie, tra l’inizio 
e la fine della corsa. Il grande vantaggio 
del sistema scappamento è però la gran¬ 
de economia, la grande semplicità e la 
sicurezza del funzionamento richieden¬ 
do per razionamento un numero limitalo 
di particolari elettrici e meccanici. 


ELENCO DEI COMPONENTI DEL KIT AJMTRON UK 325/A 

R1-R25-R30 : 

resìstori a strato dì carbone da 1 MQ ± 5% - 0,33 W 

RIO : 

resìstore a strato di carbone da 27 Q ± 5% - 0,33 W 

R5 : 

resìstore a strato di carbone da 4,7 kQ ± 5% 0^3 W 

R15-R20 : 

resistor! a strato di carbone da 2,2 kO ± 5% - 0,33 W 

PI : 

trìmmer da 10 kO lineare ± 20% - 0,2 W - niontaggìo verticale 

C1-C5-C10-C25-C30: 

condensatori al tantalio da 0,47 pF - ± 20% - 35 V 

C20 : 

condensatore al policarbonato da 100 nF - ± 5% - 250 V 

C15 : 

condensatore al policarbonato da 22 nF - + 5% - 250 V 

Trl-Tr2-Tr3 : 

transistori BC108/B 

D1-D2 : 

diodi A Al 19 

1 : 

connettore multipolare irreversibile 

C*S* : 

circuito stampato 

2 : 

relè 

2 : 

induttanze su ferrite punto verde 

1 : 

confezione stagno 

ELENCO DEI COMPONENTI DEL KIT AMTRON UK 330/A 

R1-R25-R30 : 

resistor! a strato di carbone da 1 MQ - ± 5% - 0,33 W 

RIO : 

resìstore a strato di carbone da 27 0 - ± 5% - 0,33 W 

R5 : 

resistere a strato dì carbone da 4,7 kQ - ± 5% - 0,33 W 

R15-R20 : 

resìstori a strato di carbone da 2,2 kQ - ± 5% - 0^3 W 

PI : 

trimmer da 10 kQ lineare ± 20% - 0,2 W - montaggio verticale 

C1-C5-C10-C25-C30: 

condensatori al tantalio da 0,47 /|jF - ± 20% - 35 V 

C20 : 

condensatore policarbonato da 39 nF - ± 5% 250 Vn 

CI5 : 

condensatore policarbonato da 15 nF - ± 5% 250 Vn 

Trl-Tr2-Tr3 : 

transistori BC108B 

D1-D2 : 

diodi AA119 

1 : 

connettore multipolare irreversibile 

C*S, : 

circuito stampato 

2 : 

relè “ 64 Q - 1 scambio 

2 : 

induttanze su ferrite punto verde 

I : 

confezione stagno 
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di febbraio 



Saldatore 

istantaneo 

Blitz 3 





Alimentazione: 

Potenza: 

Peso: 

LU/5980-00 


"v 

4900 ^ 


universale 
100 Watt 
1000 g 


^Mini trapano 

MINI DRILL 

Alimentazione: 6 Vc.c. 
Mediante 4 pile da 1,5 
Mandrino per punte da 
0,8 a 1,3 mm 


PORTAFUSIBILE 

Per fusibili 5x20 
Corpo: resina fenolica 
Portata: 6A-250V 

Gl/0926-00 



9S00 



LU/3290-00 


GIRAVITE 

ELETTRICO 

Dotato di 4 diverse 
più un punzone 
Alimentazione pile 
Torsione max 3-^5 


punte 

3x1,5 V 
Kg cm 


Y tSS** 

• III 


LU/1105-00 





Ì20 




NASTRI a cassetta 

C 60 

SS/0700-16 £ 

C 90 

ss/0701-01 £ Ir 


PORTAFUSIBILE 

Aperto 

Per fusibili 5x20 
Portata: 6A-250V 
Contatti in ottone 
nichelato 

Gl/0052-00 


40 


lampadine tubolari 


1 /v'T 


Attacco: 

E 5/3 

^ -16 

5 

Bulbo: 

TI 3/4 

V 

mA 

CODICE 


6.5 

150 

GH/0130-00 

£/00 

12 

60 

GH/0140-00 

£ /25 

1^24 

40 

GH/0150-00 

£/S0j 


CORDONE 
di riduzione 
STOLLE 

Riduzione da 0 13 a 9,5 
Lunghezza m 1,5 

NA/3878-00 




. PORTAFUSIBILE 
j Aperto 

I Per fusibili 5x20 
I Portata: 5A-250 V 
I Contatti in bronzo 
I fosforoso argentato 

! Gl/0142-00 


tS0 



PORTALAMPADA 

Attacco: 5/8 

Gemma: polistirolo 


Rosso 

Blu 

Trasparente 

Verde 


GH/2164-00 
GH/2164-02 
GH/2164-04 
GH/2164-06 


DEMISCELATORE STOLLE 

Per UKW-UHF-VHF 

NA/3872-00 



, 50 » 





Portaiampada 

Attacco: E 5/8 

Gemma: plastica 


Rosso: 

Blu: 

Bianco: 


GH/2162-00 
GH/2162-02 
GH/2162-04 


i PORTALAMPADA 

X Attacco: E 5/8 

I Gemma: cristallo 

GH/2166-00 
GH/2166-02 
GH/2166-04 


Rosso 

Blu 

Bianco 


DEMISCELATORE STOLLE 

Per UHF-VHF 

NA/3874-00 







500 




• DEMISCELATORE STOLLE 

• Per UHF-VHF 

• Aà NA/3871-00 

• £.95® 


"^xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 



































MINI SCATOLE OKW 

Per montaggi 
sperimentali. 

Costruite in 
dialliftalato. 

Complete di coperchietto. 
Indeformabilità fino a 260'*C. 
Costruite secondo MIL-M-14F. 



CODICE 

00/1570-00 

00/1570-02 

00/1570-04 

00/1570-06 

00/1570-08 

00/1570-10 

00/1570-12 

00/1570-14 

00/1570-16 

00/1570-18 

00/1570-20 

00/1570-22 


DIMENSIONI 

20 X 20x 13 
25x 15 
25x25 
20x 15 
13x 16 
13x25 
40x 13 
40x20 
30x 15 
30x25 
13x 15 
50x 15 


25 X 
25 X 
30 X 
40 X 
40 X 
40 X 
40 X 
45 X 
45 X 
50 X 
50 X 


00/1570-24 

00/1570-26 

00/1570-28 

00/1570-30 


50 X 50 X 25 
50 X 50 X 50 
70 X 50x20 
70 X 50x35 


00/1570-32 

00/1570-34 


90 X 60x20 
100 X 50x25 


00/1570-36 100 X 100x40 


)00 


200 


300 


tSOO 


Saldatore Ersa 16 





PRONI 
CIRCUIT 

Confezione completa per 
la preparazione dei circuiti 
stampati. 

Per tecnici di laboratorio, 
riparatori, sperimentatori. 

LC/0350-00 


CUFFIA stereofonica % CUFFIA STEREOFONICA 
A 4 canali g A 4 canali 

Impedenza; 8 H Z Impedenza: 

PP/0407-60 ? Frequenza: 18 

Z PP/0407-70 



8 4- 16 « 
22.000 Hz 




>v''0v>00v>0v>*>v''00v'0*>0»>000v'v'v'v'v'v>0»> 

CUFFIA STEREOFONICA 

Impedenza: 8 fi 

Frequenza: 

20 : 15.000 Hz 

PP/0408-40 










420» 


ri 



S CUFFIA STEREO-MONO 

?4 Impedenza: 8 il 

S Frequenza: 18 20.000 Hz 

PP/0407-30 


In confezione con 4 punte 
Alimentazione; 220 V 

Potenza: 16 W 

Peso; 60 g 

LU/3624-00 


MICROAMPEROMETRO 
da pannello «UK» 
Classe: 2 

Portata: 100 pA 


. 4 «* 







TENKO 



,000 


PERSONAL SOUND 

Consente l'ascolto In 
cuffia da un amplifica¬ 
tore non prpwisto di 
presa. 

PP/0504-00 


TS/2080-00 


1,3900 


AMPEROMETRO 
da pannello «UK» 

Classe: 2 

Portata: 5 A 

TS/2095-00 



MICROAMPEROMETRO 

Subminiatura 
Portata: 500 pA 
TS/0063 00 ^5^ 



AUTOANTENNA 
Amplificata STOLLE 

dà un’ottima ricezione 
con uno stilo di altezza 
estremamente ridotta. 

Stilo in acciaio inox 
Lunghezza stilo cm 36 

KT/2200-00 



MICROAMPEROMETRO 

Subminiatura 
A bobina mobile 
Portata: 500 uA 

TS/0067-00 


ERUMETK 

H»*. 



MONITOR 
di trasmissione 
per CB 



... potenza irradiata dall'antenna 
può essere controllata connettendo 
lo strumento fra il trasmettitore 
e l'antenna. 

Con II trasmettitore In TX si 
controlla la percentuale di modu¬ 
lazione e si accende una spia con¬ 
trassegnata con ON THE AIR. 
Questo strumento è dotato di filtro 
TVI. Inoltre può essere Impiegato 
quale misuratore di campo. 


29900 


TS/2574-00 


Rotore per antenne 

STOLLE 

Corredato di telecomando, dà 
la possibilità di orientare 
l’antenna in direzione 
della trasmissione 
NA/1368-00 _ rf' 

390 ® 


TESTER per 
ricetrasmettitore CB 

Questo strumento consente di mi¬ 
surare la potenza, il rapporto di 
onde stazionarie, la percentuale di 
modulazione di qualsiasi trasmet¬ 
titore con potenza massima di 5 W. 
Inoltre può essere impiegato come 
misuratore di campo, prova quarzi 
e oscillatore. 

TS/2576-00 





Questi prodotti sono in vendita presso le sedi 
della G.B.C. in Italia. 

I prezzi indicati comprendono l’IVA, e valgono 
solo sino al 28 febbraio 1975. 




































NOVELLINA 




Nella nostra città, la qual sempre di 
buone maniere e di nuove genti è stata 
abbondevole, fu, ed è buon tempo (1) 
un tal Gemme chiamato “Saldatore”. Uo¬ 
mo sollazzevole, ghiottissimo quanto al¬ 
cun altro fosse giammai, e possedendo 
la sua possibilità sostenere spese che la 
sua ghiottomia richiedea. Essendo peral¬ 
tro costumato e tutto pieno di belli e 
piacevoli motti. Cavasi cosi anche e pe¬ 
rò co’ suoi famigli e zanzeri, a trincar 
del buono e del vermiglio (2) sin che 
finisse la cena grassa e ridendo poscia 
e facendo belle Moresche (3). 

Or parve mill’anni, che datosi una se¬ 
ra al meglio che vi fosse del bere e del 
mangiare e del greve afflitto (4) assidet¬ 
te d’oltre al baracchino aconciamente 
detto “Tokay” (5). 

Era similmente in frequenza uno da 
tutti chiamato Ciacco, uom di molta ed 
ampia ed arguta cultura, che soleva te¬ 
ner banco (6) di argomentazioni vertuose. 

Fue che tal sera il Ciacco e conciona¬ 
va a destra e a manca, mai udendo i 
“Brrrrrreeeack” del Saldatore. 

Oh bella cosa parrebbe a me, per e- 
sempio, quand’uno per la cena è stanco 
0 non ha voglia di ascoltar modulazioni, 
0 lo coglie la notte, ch’egli non avesse 
ad andare innanzi a forza, ma trovasse 
la via del letto a russare a sua consola¬ 
zione. 

Il Saldatore, invece, carico il capo del¬ 
la nebbia del vino c pien di sonno come 
un Tasso (7) facevasi forza di breackare 
a lunga assai, pur rattenendosi in su del¬ 
la poltrona per via di un movimento a 
scatti, come si dipingon le saette. 

Crollò di fine, e cheto, e lungo sul 
tavolone; ahi lasso! Il pugno ristretto sul¬ 
la leva dello microfono! 

Mandava un borbottar, in talo modo; 
una portante fissa collo suo russare roco 
e profondo che pareva spemacchiar li 
compagnoni dell’etere. 

- Or vedete voi? - disse un colona- 
co della frequenza. 

- Ben parmi d’udire - fece un altro. 

- Come parmi? Egli è pur desso vii 
portantero e spernacchiatore in più. Oh 
non sentite la serenata che fa a voi 
proprio? - 

- Dicovi che è il Saldatore; ne più ne 
meno - fece un terzo. 

“ Egli è troppo, ed abbiamo cento- 
mila ragioni di ben scamanarlo giù per 
la vita di bastone! 


- Orsù si prendan le Barre Mobili 

(8) ed andiamo. 

- Io puro intervenne il colonaco - 
Conservo un bastone che è benedetto 
in articulo Dio t’aiuti (9) e verrò. 

E vennero et in carrozza et a piè, at¬ 
tenendosi alle muraglie sino ad un uscio¬ 
lo aperto, cheti cheti, brandendo arme, 
spuntoni ed archibusi. Socchiusero un 
portoncino, finalmente misero il capo 
dentro e vedendo l’inimico che dormiva 
là gli gridomo: 

- Tu sé morto - Ed egli russava per 
risposta. 

- TU SÈ MOORTOO!! - Più forte 
gli fecero, e nell’attimo ben desto, il Sal¬ 
datore gittò uno stridio acutissimo: 

- Accorruomo, accorruomo, deh m’ai¬ 
ta ché mi si vuol scannare! - 

La signora sua, che sin esso dimora¬ 
va, gittò grida e lamenti; e i pargoli et 
i famigli. 

Accortonsi allora del fatto microfonico 
(10) l’esercito (11) ed il calonaco, tutti 
presero a sghignazzare, ed a buona me¬ 
moria mi disse: 

- Saldatore, Saldatore, buona fine ha 
la vicenda, ché ben altro meritato avre¬ 
sti! Fia che non abbondi oltre del Ru- 
bello (12) e vai in pace. 

Ciò detto, schiusero l’uscio e ciascu¬ 
no andò per li fatti sui. 

Gian Delli Brazioli fecit 
A.D. MDCCLXXV 


NOTE AD USO DÈ DOTTI 
E DELLI STUDIOSI 

(1) «...Ed è buon tempo...» Inteso come 
**anche ora” 

(2) «...Di quel vermiglio...» di quel rubel- 
lo... Evidente riferimento a buon vino 
rosso. 

(3) «...Belle Moresche...» Danze more¬ 
sche, quindi ad uso dei Mori; dopo 
cena saltellava qui e là per casa. 

(4) «...Del greve afflitto...” Come per di¬ 
re afflitto da sovralimentazione e su¬ 
percarica elettrolitica. 

(5) «...Tokay...» È questa: marca di ba¬ 
racchino CB assai noto, e vitigno Dal¬ 
mata, o Ungherese: s'intenda la prima. 


(6) «...Tener banco...» In questo caso, as¬ 
sumersi l'onere di trattare in modo 
compiuto un argomento. Non si con¬ 
fonda con Banco, personaggio Shake¬ 
speariano, del Machbeth, e nemmeno 
con il titolo dell'omonimo libro di 
Jacques Charriére, detto *Tapillon''. 

(7) «...Come un Tasso...» Riferimento al 
letargo invernale di codesto roditore. 
Il Torquato T. noto scrittore, non de¬ 
ve essere confuso col precedente. 

(8) «...Barre Mobili...» Termine impro¬ 
prio quanto eccezionale del lessico 
CB per vettura munita di motore a 
scoppio, come coupé de Ville, Lan- 
daulet, Torpedo. 

(9) «...In articulo Dio t’aiuti...» Frase 
scherzosa coniata di spirito su quella 
7/7 articulo mortis” appartenente al¬ 
la Liturgia. 

(10) «...Esercito...» Qui come gruppo di 
persone, compagnia, folta apparte¬ 
nenza, ecc. 

(11) «...Fatto microfonico...» Saldatore 
stringeva il pulsante *'Push to talk” 
dormendo, ed in tal modo irradiava 
il suo russare. 

(12) «...Rubello...» Si veda il commento 
alla lettera postilla (2). 

Cenno esplicativo per chi coltiva al¬ 
tre discipine al posto del “volgare”. 

Se vi fossero taluni che non avessero 
compreso nulla, sappiano che un amico 
CB romano (noto estimatore della buo¬ 
na tavola e del Chianti di annata) si 
e addormentato, tempo addietro, dopo 
cena, nella vana attesa di poter entrare 
a far parte di un QSO dai QTC lun¬ 
ghissimi. 

Purtroppo, si e addormentato strin¬ 
gendo il microfono, quindi la leva della 
trasmissione, e tutti hanno potuto udire 
COSI una nota di bombardino che distur¬ 
bava il colloquio oltremodo. Corrispon¬ 
deva al suo ronfare, ma inizialmente si 
credette ben altro. 

Di qui, la novella riportata, che il mo¬ 
desto autore sottoscritto ha voluto rifa¬ 
re nello stile del buon tempo antico. 
Tempi piacevoli, nei quali si andava per 
le spicce nel punire i torti e le colpe. 
Come possono testimoniare i vari allegri 
roghi in piazza di Urbain Grandier, reso 
celebre da Aldous Huxley e poi da Ken 
Russel con “I diavoli di Loudin”. O le 
esecuzioni del Curato di Peifane, di 
Pierre Girard da Aix, ed altri personaggi. 

BRAZIOLI RIDENS 
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Questa nuova rubrica, che apparirà ogni mese, è dedicata ai problemi CB* Invitiamo 
cordialmente gli interessati a trasmetterci notizie della loro attività, dei Circoli a 
cui eventualmente appartengono e fotografie se dlsponibiil Ne faremo oggetto di 
pubblicazioni gratuite. 

Crediamo di interpretare il desiderio di tutti i CB italiani pubblicando tre diverse 
interpretazioni della Sentenza n.225 della Corte Costituzionale. In proposito crediamo 
che non ci sia altro da aggiungere se non che pretendiamo una iegge chiara approvata 
dai Parlamento e non il solito decreto ministeriale che non risolve nulla. 


Iniziamo con Popinione del Presidente di 
una delle più importanti federazioni CB. 


La sentenza n. 225 della Corte Costi¬ 
tuzionale ha affrontato questioni di le¬ 
gittimità riguardanti "'in prevalenza, la 
detenzione non denunziata e Tuso pri¬ 
vato di apparecchi radio trasmittenti,sen¬ 
za averne ottenuto preventivamente la 
prescritta concessione. In pochi casi trat¬ 
tasi di installazione abusiva dì ripetitori 
allo scopo di poter ricevere i program¬ 
mi televisivi svizzeri o iugoslavi. La Cor¬ 
te non ha affrontato in quella seduta 
alcun caso di trasmissione radio effettua¬ 
ta da broadcasting, ovvero da stazioni 
radio commerciali. Il dispositivo della 
Sentenza dichiara incostituzionali una 
importantissima serie di articoli del Nuo¬ 
vo e del Vecchio Codice Postale, nella 
parte relativa a servizi di “radioteledìf- 
fusione circolarci 

La cosa riguarda o non riguarda la 
C.B.? La Corte ha risposto ai quesiti, 
alle domande che numerosi pretori le 
avevano posto, oppure ha risposto a 
dei quesiti che non erano oggetto in 
questo caso di suo esame? 

La prima è Finterpretazione data dalla 


Federazione Italiana Ricetrasmissioni CB 
al Congresso di Riminì, la seconda è 
Finterpretazione del Ministero. 

Il pomo della discordia, è facile da in¬ 
tendere, sta nella definizione di ""radio- 
diffusione circolare”, sta in cosa si deve 
intendere per C.B. Il regolamento Inter¬ 
nazionale delle radiocomunicazioni di 
Ginevra del 1959, reso esecutivo in Ita¬ 
lia con il Decreto Presidenziale del 
25 Settembre ’67 n. 1525, ed é quindi 
legge dello Stato, definisce quali sono 
le caratteristiche che contraddistìnguono 
la “circolarità” di una radiodiffusione. 
Queste caratteristiche peraltro sono mol¬ 
to bene sintetizzate nella “Relazione del¬ 
la Commissione Parlamentare di Studio 
per la Riforma dei servizi radiotelevisi¬ 
vi” (1972) presieduta da Aldo Quartulli, 
che al riguardo sintetizza cosi il Rego¬ 
lamento Internazionale sopra citato: ""Le 
radiodiffusioni sono contrassegnate dal 
carallere della circolarità”, termine con il 
quale non si indica soltanto la caratte¬ 
ristica fìsica di irradiazione delle onde 
elettromagnetiche in tutte le direzioni, 
ma anche, ed essenzialmente, il caratte¬ 
re generale ed indiscriminato della loro 
destinazione” 

Due quindi - e solo due - sono le 
caratteristiche che una trasmissione ra¬ 
dio deve possedere per essere conside¬ 
rata “circolare”. 


La C.B. le possiede entrambe. La pri¬ 
ma, la “caratteristica fìsica di irradiazio¬ 
ne delle onde elettromagnetiche in tut¬ 
te le direzioni”, è imposta alla CB per 
legge: sono infimi consentile unicamen¬ 
te antenne omnidirezionali, e Fari. 334 
del Nuovo Codice Postale dice testual¬ 
mente: “Non è ammesso Fuso di anten¬ 
ne direttive”. La seconda caratteristica, 
“il carattere generale ed indìscriminalo 
della loro destinazione”, è ugualmente 
imposta alla CB dalla leggo e consoli¬ 
dai dall’uso abituale della CB; Fari. 334 
del Nuovo Codice Postale esclude “la 
possibilità di chiamate selettive e Fado- 
zione di congegni e sistemi atti a ren¬ 
dere non intercettabili da terzi le con¬ 
versazioni scambiate”, assicurando pro¬ 
prio il carattere generale ed indiscrimi¬ 
nato della loro destinazione. 

Qual è poi il senso e Fuso abituale 
della CB? L’art. 2 dello Statuto della 
Federazione Italiana Ricetrasmissioni 
sulla Citizens’ Band dice testualmente: 
“La FIR-CB ha lo scopo dì coordinare, 
agevolare, promuovere Fa Ili vita di quan¬ 
ti si propongono l’uso e lo studio di 
ricetrasmissioni e di radiodiffusioni cir¬ 
colari con apparali dì debole potenza, 
a fini civici, sociali, morali e per l’im¬ 
piego del tempo libero, e tendente più 
generalmente, nello spirito delFart. 21 
della Costituzione, a .consentire sempre 
più ad ogni cittadino di essere “sogget¬ 
to d’informazione”. La vitalità, la capa¬ 
cità di crescita del movimento CB nel 
nostro Paese, sta proprio nella sua ca¬ 
ratteristica fondamentale di essere un 
momento di partecipazione spontanea al¬ 
la determinazione della “informazione” 
e come tale necessita di quel pluralismo 
di idee, dì quelFinsieme indiscriminato 
di presenze radio che proprio è previ- 
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sto dal legislatore come uno dei due 
elementi caratterizzanti la circolarità del¬ 
la radiodiffusione. 

La Corte Costituzionale il 9 Luglio 74, 
quando ha formulato la sentenza n. 225 
non è stata colta da un improvviso col¬ 
po di calore estivo e non ha risposto 
a quesiti che nessuno le aveva posto, 
ma anzi ha dato una precisa risposta a 
quanto le era stato sottoposto da nume¬ 
rosi pretori che avevano in corso pro¬ 
cedimenti penali a carico di CB; ha 
compreso Tessenza del fenomeno CB ed 
ha ritenuto che il diritto di istallare ri¬ 
petitori televisivi di TV straniere e il 
diritto di usare come mezzo d'espressio¬ 
ne apparati di debole potenza sulla ban¬ 
da cittadina "'propongono identiche e 
analoghe questioni di legittimità costi¬ 
tuzionale”. “I relativi giudizi, congiunta¬ 
mente discussi nell’udienza pubblica, 
vengono pertanto riuniti e decisi con 
unica sentenza”: ha pertanto dichiarato 
la Corte, e appunto il dispositivo della 
sentenza, mentre ribadisce la necessità 
della denuncia di possesso al Ministero 
delle PT e airautorità locale di P.S., di¬ 
chiara illegittimi numerosi articoli del 
Vecchio e del Nuovo Codice Postale, 
tra cui quello che ci obbligava, quando 
era in vigore, prima delia pubblicazione 
della Sentenza in questione sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale, a richiedere la conces¬ 
sione. 


Ora vediamo rintervista rilasciata dal 
Dott, Giuseppe Renato Croce, Pretore 
dirìgente di Àbbiategrasso (Milano) alla 
nostra collaboratrice Sìg,ra BartoluccL 


Ringrazio la Sig.ra Bartolucci per a* 
vermi dato modo di esprimere con que¬ 
ste parole il mio pensiero in tema di 


pronuncia da parte del Giudice Costi¬ 
tuzionale sulla questione che intaccava 
profondamente la manifestazione di li¬ 
bertà di pensiero; in efTettì una delle 
manifestazioni particolarmente impor¬ 
tanti della libertà individuale è la liber¬ 
tà di pensiero. 

Così è enunciata dalPart. 21 della Costi¬ 
tuzione italiana "Tutti hanno diritto di 
manifestare liberamente il proprio pen¬ 
siero con la parola, lo scritto o ogni altro 
mezzo di diffusione? 

La libertà di manifestazione e di pen¬ 
siero rappresenta quindi, uno dei diritti 
piu inviolabili, quale anche sancito dal- 
fart. 2 della nostra carta fondamentale. 
L'articolo in questione non parla di lìmiti 
a questa libertà, ma di limiti evidente¬ 
mente ve ne sono, innanzitutto quelli 
stabiliti dalla legge penale e, in secondo 
luogo, quelli determinati dai generali in¬ 
teressi dello Stato* Pertanto, solo attra¬ 
verso la legge penale può essere delimi¬ 
tata la libertà di pensiero, cioè solo in 
quelle sue manifestazioni che costitui¬ 
scono reati* Eccettuati quindi gli atti cri¬ 
minosi, i provvedimenti di polizia e più 
genericamente amministrativi, non sono 
possìbili contro findividuo al fine di coer- 
cirne artificiosamente la libertà di pen¬ 
siero e, in via generica, la stessa libertà 
individuale. 

In materia la Corte Costituzionale ha 
emesso recentemente il 10 luglio 1974 
due sentenze di importanza veramente 
eccezionale: 

la sentenza n. 225 e la sentenza 226. 
Con la sentenza n, 225 la corte, pur con¬ 
fermando la legittimità del monopolio 
radio televisivo esclusivamente per ragio¬ 
ni di ordine tecnico ha rifiutato però di 
estendere il regime monopolistico alle 
trasmissioni televisive provenienti dagli 
altri Stati e, ridiffuse in Italia tramite i 
cosiddetti ripetitori privati. La pronuncia 
della Corte ha reso illegittimi i provve¬ 


dimenti con cui il Ministro delle Poste 
e Telecomunicazioni ha tentato di sman¬ 
tellare la rete dì ripetitori, che consen¬ 
tono l'importazione di segnali televisivi 
dalla Svizzera, dalla Jugoslavia e dalla 
Francia* 

Con la sentanza n. 226 ha pratica- 
mente fatto saltare il monopolio televi¬ 
sivo per le trasmissioni via cavo. Ne 
consegue che le stazioni trasmittenti via 
cavo possono produrre e diffondere tra¬ 
smissioni televisive originali nell'ambito 
del cavo, essendo state poi incabinate 
presso la stessa Corte questioni che con¬ 
cernevano la detenzione di apparecchi 
radio-ricetrasmittenti e fuso esclusiva¬ 
mente privato di questi* La Corte riuniva 
questi procedimenti a quelli concernenti 
rinstallazione di ripetitori televisivi, stante 
l'identità degli argomenti da trattare, in ef¬ 
fetti per accertare se era stato violato o meno 
da provvedimenti di origine statale, il 
principio della libertà di espressione. 

Ora relativamente ai CB sono sorte 
alcune interpretazioni contrastanti dovu¬ 
te al fatto che la Sentenza del giudice 
costituzionale e in specie parlo della 225 
sembra essere su tale punto poco chiara. 
In effetti la sentenza della Corte non ha 
trattato in modo specifico ed esclusivo 
il problema dei CB, come invece ha fatto 
per i ripetitori esteri o per la TV-cavo, 
ma ciò non toglie che l’interprete possa 
ricavare dall'insieme delle argomenta¬ 
zioni esposte una interpretazione valida 
anche per i CB. 

Il pomo della discordia sarebbe quindi 
la definizione di radio diffusione circo¬ 
lare, nella quale secondo alcuni non rien¬ 
trerebbe la trasmissione dei CB. A mio 
avviso tale tesi è innanzitutto giuridica¬ 
mente troppo restrittiva, tecnicamente 
è infondata; in secondo luogo se la Corte 
avesse voluto operare una netta distin¬ 
zione fra i due tipi di trasmissione l'avreb¬ 
be senz'altro fatto, tenuto conto che la 
maggior parte delle ordinanze dei Pretori 
concernevano le trasmissioni dei CB* 

In terzo luogo - e questo è a mio parere 
decisivo per dimostrare che la sentenza 
copre anche le trasmissioni CB - la Corte, 
alla fine del punto l delle ‘"considera¬ 
zioni in diritto” della stessa decisione 
dice espressamente che le ordinanze dei 
Pretori sollevavano tutte queste eccezio¬ 
ni di incostituzionalità (e qui ripeto te¬ 
stualmente quanto esposto dal relatore 
della sentenza) concernenti disposizioni 
in forza delle quali i servìzi dì radio dif¬ 
fusione televisiva circolare a mezzo di 
onde elettromagnetiche sono riservati 
allo Stato e di conseguenza non possono 
essere esercitati anche se (e qui è il punto 
che fa rientrare la questione dei CB come 
risolto anche dalla Corte Costituzionale) 
si tratta di apparecchi ricetrasmittenti per 
uso privato. 

La Corte quindi fa rientrare nella defi¬ 
nizione di radiodiffusione circolare, an¬ 
che quella effettuata con apparecchi rice¬ 
trasmittenti per uso privato che sono 



La nostra coiìaboratrice Sig.ra Bario!ucci con il Ftetore Giuseppe Renato Croce. 
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ovviamente anche quelli dei CB. Ciò 
premesso poiché la riserva a favore dello 
Stato è fondata sugli articoli del codice 
postale del 1936 e del 1973 che sono 
stati dichiarati incostituzionali dalla sen¬ 
tenza n, 225 è evidente che oggi giorno 
sussista la libertà di trasmissione anche 
per i CB fino a quando non sarà appro¬ 
vata una apposita regolamentazione che 
disciplinerà i requisiti per ottenere fau- 
torizzazione stantie; detta regolamenta¬ 
zione secondo i principi fìssati dalla sen¬ 
tenza n. 225 potrà limitare il diritto a 
trasmettere dei CB soltanto in considera¬ 
zione dì ragioni tecniche, analogamente 
a quelle che secondo la Corte giustifi¬ 
cano il monopolio della RAI-TV relati¬ 
vamente alla trasmissione via etere. Il 
tutto è quindi una questione di “jure 
condendo? Attualmente quindi ripetia¬ 
mo, confermiamo e riconfermiamo che 
grazie alla sentenza della Corte deve 
essere considerata libera ['attività dei CB. 
A questo proposito bisogna solo aggiun¬ 
gere che, (questo ovviamente per una 
questione di precisione più che altro) 
giustamente la Corte ha dichiarato non 
fondata la questione relativamente al- 
Tobbligo della denuncia degli apparecchi 
rice-trasmiuenti, (obbligo di denuncia 
che ricordiamo è stabilito dalfari 3 della 
legge 14 marzo 1952 n. 196) perché fob- 
bligo della denuncia non viola minima¬ 
mente li diritto del cittadino. Ripetiamo 
ancora una volta che, in virtù sempre 
del disposto costituzionale citato ari. 21 
che parla dì questa liberai di manifesta¬ 
zione del pensiero, la Corte costituzio¬ 
nale non intende iiceizzare qualsiasi in¬ 
tervento artificioso dello Stato in virtù 
di generali e superiori interessi, che non 
possono riguardare la libertà dei cittadini. 
Lo Stato, dicevamo e ripetiamo, non può 
effettuare una funzione di controllo o 
repressione che in vista di una finalità 
di repressione d’iUeciti che si risolva in 
una finalità di repressione della libertà 
individuale. 


Ecco la terza autorevole interpretazione, 
L^tervìsta è stata rilasciata al nostro 
collaboratore Sig> Freggia da un funzio¬ 
nario del Ministero PT, 


Da qualche tempo si sentono nel mon¬ 
do CB strane voci relative alla interpre¬ 
tazione della sentenza n. 225 della Corte 
Costituzionale. C’è persino chi consiglia 
dì non presentare domanda di conces¬ 
sione alle Direzioni Compartimentali PT 
sostenendo che non c'è alcun bisogno. 
Fino a quando sentivamo discorsi di 
questo genere da ragazzi poco esperti o 
da gente, anche colta, ma chiaramente 
in mala fede, non davamo importanza 
alla cosa; però è recente la trasmissione 


in gamma 27 MHz della dotta disquisi¬ 
zione di un magistrato il quale, proba¬ 
bilmente per deformazione professio¬ 
nale, è stato indotto a vedere non chiaro 
ciò che è invece (strano per una cosa 
italiana) estremamente chiaro e inequi¬ 
vocabile. 

Ci vediamo perciò tirati per i capelli 
a intervenire in una discussione che non 
meritava tante parole, essendo » lo ripe¬ 
tiamo - chiarissima. Ma dato che qual¬ 
cuno s"è ingegnato di intorbidare anche 
queste limpidissime acque, cercheremo 
di dire qualcosa per tentare di farle tor¬ 
nare chiare. 

I fautori delle “voci” sostenpno che la 
frase: “...illegittimita costituzionale degli 
articoli 183 e 195 del Testo Unico delle 
Telecomunicazioni nella parte relativa ai 
servizi di radiodiffusione circolare a mez¬ 
zo di onde elettromagnetiche” che costi¬ 
tuisce la sostanza del dispositivo della 
sentenza, vada interpretata nei senso che 
i due artìcoli non si applicano ai CB in 
quanto il loro è un servizio di radio¬ 
diffusione. 

Rispondiamo con parole non nostre. 
Apriamo fenciclopedia delle scienze e 
delle tecniche “Il Galileo” a pagina 123 
delfottavo volume e leggiamo: 
RADIODIFFUSIONE: “Un particolare 
aspetto delle telecomunicazioni è la ra¬ 
diodiffusione circolare che costituisce 
nella linea evolutiva dei mezzi di scam¬ 
bio delle idee, uno dei più avanzati e 
diffusi. La data di nascita della radio- 
diffusione può farsi risalire al 1920, con 
i primi programmi trasmessi dalla sta¬ 
zione inglese di Chelmsford, nel feb¬ 
braio, e dalla stazione statunitense di 
Pittsburgh nelPottobre. Sino allora infatti 
i collegamenti radiofonici già in atto sia 
pure sperimentalmente da almeno una 
diecina di anni si erano limitati allo scam¬ 
bio di comunicazioni tra stazioni corri¬ 
spondenti, e rappresentavano più che 
altro un progresso tecnico della già af¬ 
fermata radiotelegrafìa,naturalmente con 
gli evidenti grandi vantaggi derivanti dal- 
Tuso diretto della parola. Alle prime due 
stazioni altre se ne affiancarono ben pre¬ 
sto, dapprima in numero modesto e 
quasi timidamente, con programmi per 
lo più informativi e limitati a poche ore 
giornaliere; poi vìa via sempre più dif¬ 
fuse con una vasta gamma di program¬ 
mi, sino a raggiungere l'enorme sviluppo 
attuale. Naturalmente di pari passo con 
le stazioni trasmittenti è cresciuta l'utenza 
radiofonica, la cui diffusione ha raggiun¬ 
to dimensioni tali da costituire una delle 
più cospicue caratterizzazioni della no¬ 
stra epoca sotto l'aspetto sociale e cultu¬ 
rale, In Italia le prime trasmissioni hanno 
inizio il 6 ottobre 1924 dalla stazione di 
Roma della Società URI (Unione Radio¬ 
fonica Italiana) concessionaria per il pe¬ 
riodo di sei anni del servizio di radio- 
diffusione. Negli anni successivi entrano 
in funzione le stazioni di Milano, di Na¬ 
poli, di Bolzano, di Genova e via vìa 


tutte le altre. Nell'autunno 1927 l'URI 
si trasformava nel nuovo organismo 
EIAR che ottenne una nuova conces¬ 
sione venticinquennale la cui sigla sarà 
destinata ad una larghissima popolarità 
negli anni successivi, sino alfim mediato 
dopoguerra.” 

L'articolo continua così ancora per 
mezza pagina ma è inutile trascriverlo 
per intero. Seguono poi questi capitoli: 
La disciplina legislativa della radiodiffu¬ 
sione - Aspetti tecnici della radiodiffu¬ 
sione - Il centro dt produzione radiofo¬ 
nica - La registrazione - La sala di con¬ 
trollo - Gli impianti tecnologici -11 centro 
trasmittente - I trasmettitori a modula¬ 
zione di frequenza - I ripetitori - Gli 
impianti automatici, 

Ci auguriamo che lutti a questo pun¬ 
to non abbiano più dubbi, ma se ne aves¬ 
sero e mancassero dell'enciclopedia “Il 
Galileo” nc aprano pure un'altra: trove¬ 
ranno definizioni analoghe. 

Non basta. Ebbene, prendano il libret¬ 
to di abbonamento alle radioaudizioni, 
edizione 1950. Ci troveranno scritto in 
grande sulla copertina: Ministero delle 
Finanze - Libretto Personale di Iscrizio¬ 
ne alle radiodilTusioni - Abbonamento 
per Uso Privato, Sollevino la copertina 
e sul retro ci troveranno: Disciplina degli 
Abbonamenti alle Radiodilfusionì Circo¬ 
lari... e tutto l'elenco dei decreti. 

Accendano la radio sul terzo program¬ 
ma la domenica mattina e sentiranno: 

“Place de l'Etoìle. Radio diffusione te¬ 
levisione francese, istantanee dalla 
Francia”, 

Non basUì ancora? E allora si procu¬ 
rino una copia del Regolamento Interna¬ 
zionale delle radiocomunicazioni che è 
il più sicuro testi mone e all'articolo 1, 
paragrafo 28 troveranno: 

Servizio di radiodiffusione; servizio di 
radiocomunicazione le cui trasmissioni 
sono destinate ad essere ricevute diret¬ 
tamente dal pubblico in genere. (Questo 
servizio può comprendere trasmissioni 
sonore, televisive o altri generi di tra¬ 
smissioni. 

Si osservi bene: trasmissioni in un so¬ 
lo senso, dalla stazione trasmittente al 
pubblico, il quale non può rispondere 
perché non ha un dee trasmettitore ma 
solo un ricevitore. È questo lo spirilo 
della Radiodiffusione: la trasmissione 
non indirizzata a una o più persone in 
particolare ma al Pubblico in generale, 
e rimpossìbilità da parte del pubblico di 
entrare in conversazione. 

Il servizio CB cosa ha a che fare con 
tutto questo? 

li servizio CB è costituito da collega¬ 
menti punto a punto. Due o più inter¬ 
locutori che hanno la possibilità di col- 
legamento bilaterale del tipo simplex e 
cioè isofrequenza. Una conversazione 
dunque, che è mille miglia lontana dal¬ 
la radiodiffusione. Cè ancora chi voglia 
rimescolare le acque per renderle tor¬ 
bide? 
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DAI CLUB DELLE TRE VENEZIE 


A nastro avviso fra le iocaiità itaììane 
dove la CB assume primaria imporlonza 
nelle manifestazioni sociali vi sono le ire 
Venezie^ 

Qui infatti, si trova un'unità vera¬ 
mente sincera e democratica tra i vari 
CLUB € il singolo associato partecipa in¬ 
tegralmente alforganizzazione e alla vita 
sociale. Nettareo di tutto il 1974 molte 
sono state le manifestazioni, alcune delle 
quali abbiamo potuto seguire direttamenie. 

Ne parliamo volentieri per far risaltare 
in un unico redazionale queste meravi¬ 
gliose persone che hanno trovato nella CB 
un modo nuovo di esprimersi, e neììo stes¬ 
so tempo aiutare chi nella vita è meno 
fortunato. Infatti ia CB, tra i suoi innu¬ 
merevoli meriti, ha quello di ausilio so¬ 
ciale, anche se i nostri governanti non 
hanno nessuna voglia dì riconoscerlo. 


Vogliamo, prima di iniziare la nostra 
retrospettiva, ringraziare a nome di tutti 
i CLUB Veneti e dei Friuli, che gentil¬ 
mente lo hanno richiesto, il Cavalier Gui¬ 
do Caldironi, t Ho lare della Concessiona¬ 
ria GBC di Padova e Vkenza^ Egli ha 
infatti appoggiato, anche finanziariamen¬ 
te, iniziative tese ad aiutare i più bisogno¬ 
si fra i CB e organizzato meeting e ma¬ 
nifestazioni CB. 

Non diremo alrm perché sappiamo che 
il Signor Caldironi non ama gli elogi (il 
che è un meri io: ma qtjalche cosa abbia¬ 
mo pur dovuto dire), Puòbiichiamo piut¬ 
tosto la foto del negozio di vendita dei 
ricetrasmettitori delia sede di Padova, 

Il 'punto di vendita GBC, fornito di 
una vastissima gamma di apparecchiatu¬ 
re, antenne ed accessori, dispone di una 
équipe di tecnici altameme qualificati 


A Vicenza 

La prima delle manifestazioni organiz¬ 
zata nella sede GBC di Vicenza ha avu¬ 
to luogo il 25 maggio 1974. A questo 
meeting hanno partecipato diverse perso¬ 
nalità parlando di aigomenti inerenli il 
loro .settore di attività. Gran merito del 
successo detta manifestazione va alla si¬ 
gnorina A driana, direttrice della sede GBC 
di Padova, a proposito della quale dob¬ 
biamo dire che, oitre a svolgere un lavo¬ 
ro di notevole responsabiiità ed impegno. 


da anni combatte per una CB libera e si 
occupa di pubiic-relaiions nei collegamen- 
ti dei vari CLUB. 

Il discorso iniziale è stato tenuto dal 
cavalier Guido Caldironi che ha espresso 
raugurio ai presidenti dei vari CLUB pre¬ 
senti, di poter continuare la loro opera 
sempre con serietà. 

Al meeting ha preso la parola anche 
padre Max, cappellano militare di Vicen¬ 
za, che ha intrattenuto i presenti con uno 
splendido discorso sugli scopi sociali del¬ 
la CB, ed ha commosso tutti raccontan¬ 
do una stupenda favola. A padre Max 



quindi i complimenti di tutti noi per quel¬ 
lo che ha fatto e che potrà ancora fare 
e l augurio di continuare nella sua opera 
benefica. Oltre a padre Max una citazio¬ 
ne particolare merita il doti, Petrella che, 
grazie ad una profonda conoscenza delle 
nuove leggi che regolamentano ia CB, ha 
erudito tutti 

Uavvocato Anesini, attuale presidente 
della HA-CB, ha sostenuto un dibattito 
molto interessante con iì doti, Petreiìa 
per chiarire quei punti della legge che ri¬ 
sultavano ancora oscuri. 

Il saluto dei CB milanesi è stato por¬ 
tato dal doti, Maccqferri, un CB di Mi¬ 
lano. Alla conclusione dei lavori è inter¬ 
venuto il prof. Giovanni Re, insegnante 
al Fisti luto Tecnico Bel trami di Milano e 
titolare della ditta Telcom che effettua il 
servìzio di assistenza per conto della sede 
centrale GBC Italiana di Ciniselìo Bal¬ 
samo, trattando delFaspetto tecnico. L*in- 
tervento del prof. Re è durato molto più 
del previsto proprio a giustificare l'interes¬ 
se dei presenti ai vari problemi tecnici. 
Egli ha toccato gli argomenti più scottan¬ 
ti per ia CB come, per citare un esem¬ 
pio, il problema delia TVI e Finstallazio- 
ne dei ricetrasmeiiitori sulle auto. 

La manifestazione si è conclusa fra gii 
applausi e la premiazione dei CB più me¬ 
ritevoli, con premi messi a disposizione 
dalla signorina A ntonietta, direnrice della 
sede di Vicenza. 


A Udine 

Un altro incontro molto interessante è 
avvenuto a UDINE fra il 7 e il 22 settem¬ 
bre 1974, nelFambilo del quaaiere fiieri- 
stko del CORMÒR, durante le manfe- 


In questa pagina: 

• 11 modemo e attrezzalissimo negozio 
GBC di Padova. In primo piano una 
parte del fornitissimo settore dedi¬ 
cato ai CB. 

Nella pagina a fianco, dal Fallo in basso: 

• Scorcio della sala (GBC Vicenza) in 
cui si è tenuto il Meeting. Sullo sfon¬ 
do il tavolo dei relatori. Da sinistra a 
destra: la signorina Adriana, un colla¬ 
boratore delia GBC di Ciniselìo B., 
Padre Max, il doti. Petrella, il Cava¬ 
lier Guido Caldironi, Pavv. Anesini, 
il dott Maccaferri e il prof Re. 

• Tavolo degli oratori. Il Cavalier Cal¬ 
di roni mentre pronunzia il discorso 
inaugurale. 

• Il Meeting ha visto la partecipazione 
di numerosissime persone. La foto 
ne è una prova. 
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Stazioni dedicate airhobby, spon e tem¬ 
po Ubero abbinate alla XXI Mostra del¬ 
la Casa Moderna, 

Per dovere di ospitalità (e chiediamo 
venia agii amici CB friulani) parleremo 
prim a dell 'esposlzion e. 

È inutile dire che raccogiienza risetya- 
taci neirambito dei quartiere fieristico da 
parte degli oiganizzatori è stata veramen¬ 
te calorosa. Infatti, sino dalle prime ore 
del mattino, quando siamo giunti a! quar¬ 
tiere fieristico, è stato messo a nostra di¬ 
sposizione un cicerone assai simpatico, che 
subito ci ha istruiti sullo scopo e la fun¬ 
zione deiresposizione. 

Erano esposti nei padiglioni, dedicati 
all hobby e al tempo libero, prodotti del¬ 
le Case più rappresentative in scala mon¬ 
diale, per testimoniare appunto Vimpor¬ 
tanza deWesposizione che sino dalle pri¬ 
me edizioni ha risvegliato un enorme in¬ 
teresse non solo da parte de! pubblico lo¬ 
cale e di altre regioni dltalia ma anche 
da vaste rappresentanze dei paesi stranie¬ 
ri che per la prima volta hanno potuto 
vedere parecchie novità in un 'unica esposi¬ 
zione. 

La miglior trovata secondo noi è con¬ 
sistita nei riunire le due mostre, cioè del- 
Vhobby e della casa. Per quanto possa 
sembrare strano, quesPidea ha fatto sì 
che in un unico ambiente si raggruppas¬ 
sero intere famiglie; dai nonni ai nipoti 
In tal modo, anche le donne hanno tro¬ 
vato un angolo tutto per loro. 

Nel salone dedicato alPhobby vi era lo 
stand dei radioamatori presidiato dalla se¬ 
de ARI di Udine e lo stand dei CB pre¬ 
sidiato dagli associati al 'Radio Club 
Friuli''. Per roccasione entrambe le asso¬ 
ciazioni avevano installato delle stazioni 
funzionanti, e ì! 'Radio Club Friuli" ha 
stampato una nuova cartolina QSL. Gii 
operatori guidavano, attraverso lì canale 
nove, eventuali CB di altre città al quar¬ 
tiere fierristico. 

Il programma degli organizzatori, mol¬ 
to ampio, ha compreso anche giochi a 
premi a cui tutti potevano partecipare. 
Uno dei giochi più beili e interessanti è 
stata la rad focaccia. 

Abbiamo trascorso, assieme ai parteci¬ 
panti, tre ore magniftche. 

Di tutte queste manifestazioni non ci è 
purtroppo possibile fornire la documenta¬ 
zione fotografica perché, per un banale 
incidente d'auto accaduto ai nostro foto¬ 
grafo, H materiale è andato smarrito. 

Durante la radiocaccia abbiamo visto 
equipaggi composti da intere famiglie. Il 
gioco consisteva nel raggiungere una de¬ 
terminata località guidaii via baracchino, 
e nel tragitto raccogliere certi oggetti che 
costituivano elementi agli effetti del pun¬ 
teggio. Moltissime altre sono state le ma- 
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nifestazioni che hanno divertito tutti, gran¬ 
di e piccini. 

Questa è una testimonianza dell'unità 
dei CB Veneti e Friulani, da additare a 
tutti quale esempio. Sarebbe un mezzo di 
riunione fra i CB italiani che nelFambito 
delle leggi che li regolamentano hanno 
ancora molto da combattere, perciò è be¬ 
ne che trovino tutti i mezzi per conoscersi 
e aiutarsi a vicenda. 

Vorremmo concludere augurando all' 
organizzatore della mostra ed a tutti i suoi 
collaboratori che anche le prossime mani¬ 
festazioni riescano perfettamente come la 
edizione 1974. Ma non c'è da dubitarne. 

Arrivederci quindi al settembre prossi¬ 
mo tutti a Udine. 


Marcia deirAmicizia CB”. 

Per dovere di cronaca sempre nell'ambito 
delle manifestazioni svolte nelle tre Vene¬ 
zie riportiamo la **prima gara di marcia 
regionale dell'amicizia CB". 

Questa volta la protagonista è Padova, 
con i suoi generosissimi abitanti. 

La marcia si estendeva per 20 km, di 
cui una parte tra le strade cittadine e il 
restante in periferia. La gara è stata pa¬ 
trocinata da varie ditte tra cui la Con¬ 
cessionaria GBC di Padova che ha mes¬ 
so a disposizione una magnifica coppa 
ed altri ricchi premi. Anche i vari Enti 
locali hanno apportato il loro contributo 
finanziario con lo scopo di assicurare una 
ottima riuscita della manifestazione. Gli 
organizzatori, a cui va un ampio elogio, 
furono il gruppo dei CB dell'amicizia. In 
particolare citiamo soltanto alcune sigle 


di questi: ASl, Saturno e ABI. Chiedia¬ 
mo scusa a tutti gli altri ma il nostro 
inviato non è stato in grado di fornirci 
altri nominativi, anche perchè impegnato 
a seguire la gara. 

Il sen izio di collegamenti radio è sta¬ 
to eseguito dal CLUB-PADOVA 27. 

Anche al CLUB-27 una nota di merito 
per l'encomiabile oiganizzazione del servi¬ 
zio radio che ha consentito un regolare 
svolgimento della gara. 

La gara 

/ 980 partecipanti, sino dal primo mo¬ 
mento, hanno dimostrato un alto senso 
di responsabilità raggiungendo il luogo 
del raduno senza creare caos alla viabi¬ 
lità, consentendo così la normale vita 
della città. 

Al via, ne abbiamo viste di tutti i co¬ 
lori (si fa per dire), fra cui una mammi¬ 
na di circa ventitré anni che, pur di par¬ 
tecipare alla gara aveva appeso alle spal¬ 
le il fglioletto di circa un anno come le 
famose squaw indiane. Discuteva agitata- 
mente con altre donne sulla validità del 
percorso. Niente da dire forse sul più an¬ 
ziano partecipante, un settantacinquenne 
simpaticissimo, che sembrava aver ritro¬ 
vato la gioventù ormai perduta, e la gioia 
di sorridere. Non aveva molta importan¬ 
za per lui ciò che gli accadeva attorno, in 
quel giorno si sentiva un uomo nuovo. 

Nella tranquilla confusione, (controsen¬ 


so, ma è la verità) sempre sotto lo stri¬ 
scione della partenza, abbiamo avuto mo¬ 
do di intervistare il Sig. Paolo facente 
parte di un folto gruppo dei cosidetti 
"ammogliati". A quel l'ora non doveva tro¬ 
varsi lì, e questa è la ragione per la qua¬ 
le non ha voluto comunicarci il proprio 
cognome. Forse problemi di moglie? 

A noi la cosa non interessava quindi 
.siamo passati subito all'intervista: 

Sperimentare: "Cosa pensa, di questa 
prima marcia dell'amicizia e quali po¬ 
trebbero essere i risultati agli effetti del 
percorso: sono forse troppi diciotto chilo¬ 
metri? 

Sig. Paolo: "Come potrete constatare 
.sono qui raggruppati diversi livelli sociali, 
dall'avvocato allo studente, dalla massa¬ 
ia all'operaio. Persone che sino a qualche 
ora fa non si conoscevano, ora sono lì 
che conversano: l'importante è che nasca¬ 
no nuove amicizie. Nuove aperture menta¬ 
li, sui problemi di tutti i giorni e i vari 
problemi sociali, su come risolverli e af¬ 
frontarli. Forse molti di loro non si in¬ 
contreranno più, forse continueranno ad 
incontrarsi. 

La società del benessere ci ha separati, 
con la televisione, le auto, il troppo lavo¬ 
ro, la fobia di far soldi. Sono finiti i 
tempi in cui ci si raccoglieva intorno al 
focolare. I risultati agli effetti del percor¬ 
so a mio avviso sono secondari: l'impor¬ 
tante per noi non è vincere ma gareggia¬ 
re e portare a termine il percorso. ” 

La partenza 

Al segnale di partenza, tremenda ba¬ 
garre e netta prevalenza dei più giovani. 
I meno giovani, coscienti della lunghezza 
del percorso, procedevano cautamente ad 
andatura normale. 

Numerosissimi i curiosi ai bordi delle stra¬ 
de che applaudivano i partecipanti. Non 
mancavano le grida di incoraggiamento e 
il tutto creava la tipica atmosfera delle 
gare podistiche degli anni cinquanta. 

Non .sono mancati, malgrado il freddo 
pungente, i getti d'acqua, indirizzati ai più 
combattivi. 

L'abbigliamento dei concorrenti era fra 
i più svariati: chi indossava tuta e ma¬ 
glione, chi i calzoncini corti e la canot¬ 
tiera. Molta tenerezza ha riscosso in tut¬ 
ti noi un partecipante cieco, che ha ga¬ 
reggiato con un accompagnatore portan¬ 
do a termine tutto il percorso. 

Il fatto più incredibile è accaduto ad 
un concorrente lanciatissimo che ha effet¬ 
tuato ben due giri del percorso. 

All'arrivo, tra gli applausi, vi furono 
premi per tutti e baci da parte delle miss 
ai vincitori. 


INVITIAMO tutte le Associazioni CB 

e i vari Club a comunicarci tutti i dati relativi alla loro atti¬ 
vità. Ne faremo oggetto di pubblicazione sulla rivista. 
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Chi è Vulcanello? 


Quando, per ragioni di iavoro, ho ospi¬ 
talo nei!a mia barra mobile il popoiaris- 
simo presentatore Mike Bongiomo, non 
potevo certo immaginare che si sarebbe 
messo a manovrare presso il mio barac¬ 
chino spostando il selettore di modulazio¬ 
ne, AM, LSB, SQUELCH e CLARIFiER 
e quindi con una certa preoccupazione lo 
ossetvavo e speravo che non mi sfascias¬ 
se il tutto. Allo sganciamento del micro 
dal suo supporto decisi di intetvenire per 
far smettere lo scempio. Fu proprio a que¬ 
sto punto che beccai un QRXf sulla faccia 
e le mie orecchie cominciarono a sentire 
un clamoroso CQ undici da Vulcanello. 
Sorpresa e stupore scomparvero quando 
seppi che ramico Mike non era nuovo ai 
CQ avendo sulla sua barra nautica una 
staitoncina garbala. Tra i'altro, appresi 
che è un vecchio lettore di ^"Sperimentare**. 
Cari amici, è destino che questo Mike ci 
occupi tutte le frequenze TV-RADIO-SÌV 
e quindi a nome vostro e mio ho saiuta¬ 
to con un bensentito, i'amico Vuicaneiio 
e... Aìlegtia. SerUìubello^Ro) 



Mike Bongionio (Vulcanello) alle prej>e con un liceirans. (Foio Studiohlù-l^ari) 


Il parere di un radioamatore sulla CB 


tsaminando la situazione della C.B. 
dobbiamo dire che gii ultimi ^'scossoni" 
ministeria/i non hanno aìte/ato sostanziai- 
mente gran che. Se il caso, qualche ri- 
pensamento a certe con.seguenze ha fatto 
accantonare, e non poco, ì'u.so indiscrimi¬ 
nato di quegli ".scarponi" con cui la FIR 
stes.sa dichiara che non si deve a.s.soiuta- 
mente camminare! 

La "legge dei grandi numeri" protegge 
poi in sostanza ia C.B.? 

Ma c'è di più! Siamo degli osservatori 
ed ascoitatorì assidui delia banda e... zo¬ 
ne ìimitrofe, ed abbiamo avvertito delle 
novità imere.ssantL 

Notiamo ima sensibile attività di C.B. 
dotati di V.F.C. che "vanno a cercare 
Tangolino per ia chiacchierata" come pu¬ 
re da parte di una buona percentuale 
deiia gente "in aria" una maggiore padro¬ 
nanza dei linguaggio tecnico e meno spes¬ 
so ma in misura sempre più sensibile delie 
relative cognizioni; queste, è ciò che im¬ 
porta, vengono inoltre scambiate con la 
massima buona volontà. 

Ci sono poi coloro che si "arrampi¬ 
cano" per gli e.sami teond e pratici (di 
CIV) per la patente di radioamatore sem¬ 
pre restando, si noti bene, e io dichia¬ 
rano apertamente, ottimi C.B.: il loro lin¬ 
guaggio allora è a base di scambio di 
dati tecnici e pratici per gii e.samk e rela¬ 
tive preoccupazioni con emissione a inter- 
vaiii, se occorre, di serie di lettere e fra.si 
in CW per fare sentire che "questa è fa 
manipoiazione più adatta” oppure "devi 


dare una certa cadenza"ecc. 

Non mancano anche C.B, che, per "il 
maledetto come spesso è d^nito, 

esprimono invece un genuino Interesse mo¬ 
strando di comprendere bene quanto lon¬ 
tano possa portare e tra i altro con mo¬ 
dica spesa ed autocostruzìone reialivamen- 
te semplice. 

A questi utilissimi scambi di idee con¬ 
tribuiscono, e lo si avverte benissimo, de¬ 
gli OM che non disdegnano ajfatto dì fre¬ 
quentare le C,B. Sono gli OM di "san¬ 
gue bleu" ben diversi da quef/i di "san¬ 
gue ros.^o " (azzeccata definizione di un edi¬ 
toriale delia FIR) che altezzosamente ri- 
flutano ogni dialogo. 

La realtà è ben diversa da que/ia che 
questi signori pieni di albagia immagina- 
no! Le nuove leve ARI (le bande OM e 
relative possibilità sono tante, interessanti 
e sarebbe sciocco trascurarfe) provengono 
infatti ai 95% daifa C,B. 

È un lento processo di distillazione u- 
mana, con cut i migliori ed i più dotati 
cuìturaìmente, sempre restando fedeli ai lo¬ 
to amici ed allo spirito C.B., arrivano 
più lontano (e non solo in DX ma in 
preparazione tecnica e generale) degii al¬ 
tri. 

Comunque in questo caso ìa C.B. perde 
il suo fascino, l'aspetto umano in parti¬ 
colare. 

£ va detto che il materiale di informa¬ 
zione, di chiarimento, di orientamento è 
sempre insufficiente e va aggiornato di 
continuo. 


Lo "spazio" quindi per darci da fare 
da queste pagine non manca, specie se si 
tiene conto del penoso stato operativo di 
moite scuoie, specie professionali, e dei 
solito disinteresse delie Autorità; queste, 
va sottolineato ancora una volta, .si guar¬ 
dano bene dal ricono.scere quello che può 
fare il radiantismo bene mte.so ed orien¬ 
tato, non fosse che come scuola di forma¬ 
zione professionale e di carattere dei tuh 
to gratuita (particolare da non trascurare 
di questi tempi), per lo Stato e per fa 
società; specie oggi che Telettronica invade 
tutti i campi dell'attività umana con una 
infinita serie di "ciappini" utiiissimi e spes¬ 
so indispensabiii. 

Cì daremo quindi da fare da que.ste pa¬ 
gine perchè le co.se migììorino nella so¬ 
stanza come capacità ed anche operati¬ 
vità della CB. 

È giusto ricordare infatti che, nel '79-'S0, 
in campo internazionale a Ginevra, si ridi¬ 
scuterà del l'assegnazione delle frequenze e 
tutte le gamme radio verranno ovviamen¬ 
te rimesse in discu.s.sione come estensione 
e campo di applicazione. 

Questo discorso mtere.ssa ovviamente, in 
altri campi, anche i C.B. ai quali met¬ 
tiamo a disposizione, con dichiarazione 
esplicita, le nostre pagine per ciò che riter¬ 
ranno opportuno Intraprendere e comuni¬ 
care in questa direzione. E con i nostri 
migliori auguri! 

Roberto Arbe 
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UK 22 


5^ 125999 


Interfonico ad onde convogliate 
Un sistema di comunicazione costituito 
da due apparecchi che possono alterna¬ 
tivamente funzionare da trasmettitore e 
da ricevitore. 

La linea di trasporto dell'informazione 
è la stessa rete elettrica, sulla quale 
viene inserita un'onda modulata dalla 
voce. 

Alimentazione: 

115 - 220 - 250 Vc.a. - 50/60 Hz 


UK 107 


tn99 


Tremolo 

Questo apparecchio, da inserire nella 
linea di collegamento tra lo strumento 
musicale e l'amplificatore, permette di 
dare al suono riprodotto la caratteristica 
pulsazione denominata •tremolo-. 
Alimentazione: 

115 - 220 • 240 Vc.a. - 50/60 Hz 
impedenza d'ingresso: 300 Idi 

Impedenza d'uscita; < 10 klì i 



UK 187 


63999 


Amplificatore stereo HI-FI 
20 + 20 W RMS Quadrile 
L'UK 187 è un amplificatore HI-FI stereo 
che pur conservando come base le ec¬ 
cezionali prestazioni dell’amplificatore 
stereo UK 185 ,ò stato ulteriormente 
perfezionato con l'aggiunta di una parte 
speciale, denominata Quadrile, che offre 
le condizioni migliori di ascolto In fun¬ 
zione dell'ambiente anche agli amatori 
più esigenti. 

Alimentazione: 

117/125 - 220/240 V - 50/60 Hz 



UK 365 


f5S99 


Ricevitore supereterodina GB 
27 MHz 

Il ricevitore AMTRQN UK 365, a sintonia 
continua, ò stato realizzato per l'esplo¬ 
razione della gamma prevista per i rice- 
trasméttitori della -Citizen Band-. Di¬ 
sponibile anche nella versione premon¬ 
tata con la sigla UK 367W. 
Alimentazione: 

117/125 • 220/240 Vc.a. - 50/60 Hz 
Gamma coperta: 26,965 -f- 27.255 MHz 
Impedenza d'uscita (per cuffia): 

- 2.000 n 

Potenza d'uscita 
(con amplificatore UK 195/A): 

1.5 W RMS 



UK 435/C 

t9999 


Alimentatore stabilizzato 
0 -i- 20 Vc.c. - 1 A 

La particolarità più interessante di que¬ 
sto utilissimo alimentatore da laborato¬ 
rio è costituita dal fatto che la tensione 
continua in uscita viene stabilizzata elet¬ 
tronicamente contro le variazioni della 
tensione di alimentazione e del carico. 
Alimentazione; 

110 ^ 220 Vc.a. - 50/60 Hz 
Tensione di uscita: 0 -i- 20 Vc.c. 

Corrente massima: 1 A 


UK 437 


m99 


Generatore di bassa frequenza 
Consente di eseguire innumerevoli prò-, 
ve e*controlli sugli amplificatori ed in 
qualsiasi altro circuito di bassa fre¬ 
quenza. 

Alimentazione: 

115 - 220 - 250 Vc.a. - 50/60 Hz 
Gamme di frequenza: 15 200 Hz 

200 -h 2.000 Hz 
2 -h 22 kHz 


UK 112 


UK 447 


t9999 


Preampllflcatore-riverberatore 
Talvolta si rende necessario, nell'effet- 
tuare registrazioni ad atta fedeltà, otte¬ 
nere particolari effetti quali si avreb¬ 
bero lavorando in ambienti dotati di par¬ 
ticolari caratteristiche acustiche. Con 
l'UK 112 si ottiene l'effetto d’eco con 
grande naturalezza. 

Alimentazione; 

117/125 - 220/240 Vc.a. - 50/60 Hz 
Ingresso audio: 

da trasduttore magnetico o piezoelettrico 
Sensibilità: 

1 mV per ingresso magnetico 
200 mVeff per ingresso piezo 
Tempo di ritardo della linea: 25 ms 

k Tempo di riverberazione; 1,8 s 


UK 252 


ff599 


Decodificatore stereo multiplex 
Progettato per coloro che vogliono co¬ 
struire un ottimo ricevitore FM stereo 
senza avere da risolvere il delicato pro¬ 
blema della decodificazione. 
Alimentazione; 10 16 Vc.c. 

Assorbimento totale: circa 122 mA 

Impedenza d'ingresso: 50 Idi 

.Impedenza d'uscita: 10 Idi 


tr899 


UK 390 


29999 


Comparatore R-u a ponte 
Un ottimo e sensibile strumento per 
confrontare i valori di due componenti, 
dei quali uno soltanto, il campione, 
sia noto nelle sue caratteristiche. 
Alimentazione: 

9 Vc.c. (6 X 1.5 Vc.c.) 

. Scala delle tolleranze: fino a ± 20% 


UK 452 


«VOX» 

Il Vox AMTRQN UK J90. è un commu¬ 
tatore-amplificatore elettronico che vie¬ 
ne comandato dal microfono collega¬ 
to a qualunque radiotrasmettitore. 
Alimentazione; 12 Vc.c. 

Guadagno; 60 dB 

Tempo di intervento regolabile: 

0.1 -i- 2 s 

Ingressi: alta e bassa impedenza 


26599 



Generatore 

di frequenze campione 
Può essere usato come campione secon¬ 
dario ovunque occorra disporre di una 
serie di armoniche precise nella fre¬ 
quenza e nella spaziatura. 

Alimentazione: 

115 - 220 - 250 Vc.a. - 50/60 Hz 
Spaziatura delle armoniche: 

1.5 - 10 - 20 - 100 kHz 
Frequenza del quarzo: 100 kHz 


Amplificatore 
a circuito integrato 

In relazione alle sue modeste dimen¬ 
sioni. dovute all'impiego del circuito in¬ 
tegrato TAA 435. l’UK 160 è particolar¬ 
mente adatto per essere impiegato su 
autovetture, motoscafi o qualsiasi altro 
mezzo mobile. 

Alimentazione: 12 ^ 15 Vc.c 

Potenza di uscita: 8 W di picco 

Sensibilità ingresso aux; 80 mV 

Sensibilità ingresso phono; 300 mV 

.Impedenza d'uscita; 5 Q 


Indicatore di livello 

L'UK 255 può essere vantaggiosamente 
impiegato in tutti quei casi in cui sia 
necessario conoscere l'indicazione del 
livello di un segnale B.F. che deve esse¬ 
re inviato ad un apparecchio qualsiasi. 
Alimentazione; 9 Vc.c. 

Tensione d'ingresso: max 5 riiV 

(deviazione dello strumento 100%) 
.Impedenza d'ingresso; 47 kXl 


Signal-tracer 

Consente la ricerca dei guasti e facilita 
la riparazione del circuiti AM-FM e TV. 
Alimentazione: 9 Vc.c. 

Uscita B.R.: 

può essere collegata ad un o- 
scilloscopio od a un millivolt- 
metro. 


29299 


Generatore di segnali AM 
Questo generatore di segnali, comune¬ 
mente chiamato oscillatore modulato, co¬ 
stituisce lo strumento base per l’alli¬ 
neamento dei radioricevitori AM. 
Alimentazione; 9 Vc.c. 

Gamma di frequenza: 

400 -r 1600 kHz 
Tensione in uscita a R.F.: 100 mV ~ 



Quadrik - Dispositivo 
per effetto quadrifonico 
Con l'UK 180 si può ottenere l'effetto 
quadrifonico con il vantaggio che il di¬ 
sco può essere stqreofonico normale, 
quindi più economico e di facile reperi¬ 
bilità. 

Impedenza dei due ingressi: 6 + S iì 
Massima potenza d'ingresso 
per canale: 12 W 

Impedenza delle quattro uscite: 

4 - 4 - 8 n , 


Oscillatore per la taratura 
dei ricevitori CB 

L'UK 375 consente di realizzare un sem¬ 
plice oscillatore controllato a quarzo per 
le frequenze (o canali) della gamma CB. 
Può quindi essere mc^ulato con un se¬ 
gnale di 1.000 Hz. 

Alimentazione: 6 Vc.c. 

Canali controllabili: 2 

Gamma di frequenza; 26.965 • 27,255 MHz 


Trasforma l'onda sinusoidale di un gene¬ 
ratore B.F. in segnale di forma rettan¬ 
golare. Non richiede nessuna alimen¬ 
tazione. 

Gamma di frequenza; da 10 -i- 200 kHz 
Tempo di salita: ^ 0.1 |ts 

Tensione d'ingresso:. da 3 -i- 9 Vp.p. 

(segnale sinusoidale) 
Tensione d'uscita: da 0.6 3 Vp:p. 

(segnale rettangolare) 
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UK S50/C 


8500 


Frequenz (metro B.F. 

Conferite di effettuare misure di fre¬ 
quenza nella gamma compresa fra 0 e 
100 kHz. 

Alimentazione: 9 Vc.c, 

Tensione d1n§resso: 0.à ^ 10 Vp.p. 




UK 520 


5300 


Sintonizzatore AM 

Supereterodina AM in grado di ricevere 
sulle OM le radiocomunicazioni effet¬ 
tuate su tutte le frequenze comprese tra 
520 e 1.600 kHz 

ANmentazione: 9 Vcc. 

Sensibilità in base del transistore 
convertitore per 20 mV B;F. 
carico Z„ 4.7 kn a 470 kHz: 5 

Selettività in media frequenza 
a ± 9 kHz: - 28 d0 

8anda passante in media frequenza 
(-3dBJ: 4 kHz 


UK 5S5 




2800 


9600 


UK 575/C 


6500 


Generatore di onde quadre 
20 Hz ^ 20 kHz 

Permette la regolazione della compen¬ 
sazione e della controreazioni negli am¬ 
plificatori di bassa frequenza a larga 
banda. 

Alimentazione: 220 Vc.a. - 50/80 Hi 

Tensione d'uscita: o 4 - 20 Vp.p. 

t Impedenza d'uscita: eoo fi 


UK 602 


0500 


Misuratore di campo 
per radiocomando 

L'UK 555 consente di eseguire la perfet¬ 
ta messa a punto dei trasmettitori per 
radiocomando nella gamma compresa fra 
24 e 32 MHz. 

Allmentazlcne: 9 Vc.c. 

Regolazione continua della sensibilità 


UK 568 


Riduttore di tensione 
elettronico 24 Vc.c. - 14 Vcx. - 2 h 8 A 
Permette l'alimentazione di qualsiasi ap¬ 
parecchio funzionante a 12 V nominali 
e ohe richiede un assorbimento massi¬ 
mo di corrente di 2.8 A 
Tensione d'ingresso: 24 Vc.c. 

Tensione d'uscita: 14 'Vc.c. 


UK 622 


7900 


Riduttore di tensione 
24 - 14 Vc.c. - 5 A 

E' un accessorio specialmente concepito 
per alimentare apparecchiature previste 
per l'entrata 12-14 V da montare su 
autoveicoli con batterla a 24 V. 

Corrente erogabile: 5 6 A massimi ^ 


UK 857 


7900 


79000 


Sonda per alllssìme tensioni 
Questa sonda da 0 -r 36 kV consente di 
realizzare un voltmetro per misura di 
extra alta tensione (EAT.J di bassissl- 
mo consumo. 

L'UK 568 è l! complemento del tester 
UK 434 0 permette la lettura diretta del¬ 
la EAT. sulla sua scala 0 - 30 (0 ■ 
100 mAJ cioè 0 36 kV f.s. 

Resistenza della sonda: 306 Mfl ± S%j 


UK 572 


3800 


SIl'9 


UK 682 


53800 


Alimentatore stabilizzato 
30 Vc.c. - 1 A 

E' un elemento modulare destinato ad 
effettuare l'alimentazione In corrente 
continua di apparecchiature a trans iato 
ri funzionanti con ur>a tensione di 30 V 
- 1 A. 

Alimentazione: 

115 - 220 - 256 Vc.a. - 50/60 Hz^ 


UK 672 


Alimentatore stabUizrsto 
4 ^ 35 Vc.c. - 23 A 
Questo alimentatore stabilizzato risulta 
molto Indicato per alimentare epparac- 
chlsture di notevole potenza. 
Alimentazione; 

110/117 - 220/240 Vo.a. - 50/60 Hz 
Tensione di uscita; 4 -j- 35 Vc.c. 

Corrente massima fornita: 2,5 A 

Protezione elettronica contro sovracca¬ 
richi e cortocircuiti con relativo Indlca- 
.tore luminose. 


UK 702 


78800 


Ricevitore OM - OL 

Piccolo radioricevitore tascabile dalle 
ottime prestazioni Costituisce II compa¬ 
gno Ideale per viaggi In sutomoblle. 
gite. eco. 

Alimentazione: 6 Vc.c. 


Alimentatore stabilizzato 
12 Vc.c. -15 mA per UK 285 
Questo alimentatore stabilizzato è stato 
studiato esclusivamente per alimentare 
l'amplificatore d'antenna Amtron UK 285 
attraverso II cavo di discesa dell'anten- 


Ozonizzetore 

Trasforma l'ossigeno del l'aria In ossige¬ 
no triatomico (ozono). 

L'ozono, trasformandosi In ossigeno na¬ 
scente, con l'umidità del l'aria, distrug¬ 
ge, ossidandole, tutte le Impurità orga¬ 
niche presenti nell'aria, come bacilli, 
virus, molecole di fumo, cattivi odori, 
eco. 

Alimentazione: 

115 - 220 - 250 Vc.a. - 50/60 Hi 
Produzione di o^ono: 

sufficiente a stabilire una con¬ 
centrazione di 6,65 PPM in un 


UK 832 


5700 


Contagiri fotoelettronìco 
Misura la veloci tè di rotazione di organi 
rotanti anche di potenza molto piccola. 
La sua Influenza sulla vslocttà angolare 
è nulla in quanto non esistono accop¬ 
piamenti meccanici tra lo strumento e 
l'oggetto in movimento. 

Alimentazione: 9 Vc.c. 

Tre scale di misura; 

5.000, 10.000, 20.000 girl f,S, 


UK 850 


t77500 


Tasto elettronico 

L UK 856 consente di costruire un effi¬ 
ciente tasto elettronico col quale è pos¬ 
sìbile effettuare delle manipolazioni per¬ 
fette. 

Alimentazione: 220 Vc.a. - 50/60 Hz 

Gamme di velocità: 

LO: 5 12 parole/mlrruto 

Hi; 12 -3- 40 parole/mlnutó. 


75900 



Cercatiti elettro nicu 

L'UK 795 opera allo stesso modo dell' 
ohmmetro, ma con la differenza che le 
condizioni dì cortocircuito vengono se¬ 
gnalate da una nota di media tona li tè. 
Al ime ntazione r 9 Ve .c. , 


Allarma antlhirto 
a raggi Infrarossi 

Questo dispositivo è destinato alla pro¬ 
tezione di qualsiasi locale. Il ricevitore 
è costituito da un gruppo fotosensibile, 
il cui segnale è applicato all'Ingresso 
di un amplificatore facente capo ed un 
relè. 

Emettitore 

Alimentazione: 12 Vc,c. 

Distanza utile; 5 m 

Ricevitore 

Alimentazione: 12 Vc.c. 

Tensióne max tra I contatti relè: 

250 V 

b^Iorrente max tra i contatti relè: 5 A 
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DOPPIA TRACCIA 


SENSIBILITÀ’ 1 mV/cm 




\ 





CARATTERISTICHE TECNICHE 

Verticale (canale A e B) 

LARGHEZZA DI BANDA: lineare dalla cor¬ 
rente continua a 10 MHz; 2 Hz 10 MHz 
ingresso corrente alternata. 

IMPEDENZA D'INGRESSO: I con 

40 pF in parallelo. ; 

SENSIBILITÀ': 1 mVpp - Attenuatore com¬ 
pensato a 11 portate da 10 mV a 20 V 
± 5%. Moltiplicatore dì guadagno X 10. 
CALIBRATORE: 1 Vpp ad onda rettango¬ 
lare 1 kHz s: 5%, ^ 

PRESENTAZIONI DEI SEGNALI: solo cana¬ 


le A. Solo canale B, segnale A e B coni' 
mutati alternativamente con cadenze di 
30 kHz; èegnali A e B commutati alter¬ 
nativamente con cadenza delTasse dei 
tempi. 

Orizzontale 

LARGHEZZA DI BANDA: dalla corrente 
continua a t MHz. 

IMPEDENZA D'INGRESSO: SO kO. 
SENSIBfUTA’: da 200 mV a 50 V, regola¬ 
zione contìnua ed a scattif 
Asse dei tempi 

TIPO DI FUNZIONAMENTO: «Triggered- o 
ricorrente. 


TEMPI DI SCANSIONE: da 0.2 ps/cm a 
1 s/cm in 21 portate nelle sequenze 
1-2-3-5-10 ecc. Espansore X5. 
SINCRONISMO: sincronizzazione dell'as¬ 
se dei tempi mediante segnale sul ca¬ 
nale A. sia direttamente che interponendo 
un separatore dì sincronismo TV dei se¬ 
gnali sincro-riga o sincro-quadro, 
SENSIBILITÀ': 0.5 cm di deflessione ver¬ 
ticale 1 V esternamente. 

Asse Z 

IMPEDENZA D'INGRESSO: 100 kTl. 
SENSIBILITÀ*: sono sufficienti 20 Vpp ne¬ 
gativi per estìnguere ' la traccia. 


STRUMEKTI 01 MISURA E DI COHIROLLO ELETTRaNICI 
ELETTROHICA PROFESSIONAII 

UFFICI COMM. E AMMINlSTR.j 20122 MILANO 
Via Beatrice d'Este, 30 - TeL 54.63.686 - 58.27.84 

STABILIMENTO: 20068 PESCHIEBA BORROMEO 
Via Di Vittorio. 45 








RICETRASMETTITORE 

”TENKO 23+" 


on esiste un unico tipo di 
cosi come non esiste un solo tipo 
di 

Esistono invece varie mentalità cia¬ 
scuna con le sue esigenze teorico- pra¬ 
tiche. 

In particolare c’è la persona posati, 
di buon senso che vuole cominciare per 
gradi, arrivando a capire tutto fin nei 
dettagli; non gli interessa che l’appara¬ 
to raggiunga certe dimensioni o che sia 
a valvole invece che completamente tran¬ 
sistorizzato. Anzi, lo preferisce a tubi 
elettronici anche perché ha paura dì sba¬ 
gliare e di 'far partire tutto’’* 

In effetti, come Tascensore non ha 
eliminalo le scale, così il transistore non 
ha soppiantato i tubi elettronici che, tra 
Taltro, compaiono ad esempio puntual¬ 
mente nei circuiti di ingresso di molti 
apparati militari e professionali proprio 
perché sono gli unici componenti che 
resistono validamente a ciò che può ca¬ 
pitare in un circuito di antenna (transi¬ 
tori, scariche statiche ecc.,.)* 

Questa ci sembra la premessa più va¬ 
lida prima di parlare del 23 + della 
TENKO, apparato ^classico” sotto tulli 
i punti di vista e cioè: 

- atto sia al mobile che alla stazione 
base 

- di notevole robustezza 

“ di peso ed ingombro contenuti 

- di consumo modesto, specie di bat¬ 
teria. 

- della massima affidabilità anche per 
fimpiego di tubi elettronici 


- di circuito pratico, semplice ed acces¬ 
sibile anche ai meno preparati, cosa 
che pemnetle ovviamente una facile 
manutenzione. 

- di montaggio pratico e facile (fìg. 1) 
come stazione fìssa mobile. 


- di maneggio pratico e semplice c con 
in più il vantaggio dell’altoparlante in¬ 
corporato e frontale* 

- di costo modesto* 

Questi dati rendono il TENKO 23 + 
appetibile tra Tallro non solo dai priva- 



Fig. l - La figura fornisce ogni dettaglio pratico per utilizzare ia piastra di fissaggio 
sia per ìlnstaliazione fissa che per la mohiie^ 
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Fìg. 2 - Fronte e retro dei 23 + con / contrassegni relativi ad ogni comando. 


ti cittadini che “stanno sul solido” ma 
pure da quelle organizzazioni (nautica, 
volo a vela ecc...) che desiderano una 
stazione base o mobile della massima 
affidabilità. 

Ci pare di aver detto ressenzìale. Ve¬ 
diamo ora i dettagli. 


I COMANDI 

Con riferimento alla fig. 2, vediamo 
ora di descrivere brevemente i coman¬ 
di indicati con numeri progressivi dall’l 
al 18: 

1 - Strumento con scala illuminata che 
tramite il commutatore 2 indica sia in¬ 
tensità del campo ricevente in unita “S” 
che la potenza di radiofrequenza gene¬ 
rata dal trasmettitore. 

2 - Commutatore delle funzioni dello 
strumento L 


3 - Indicatore dei canali. Una scala illu¬ 
minata indica il canale di lavoro. 

4 - Selettore dei canali. Il selettore rota¬ 
tivo permette di scegliere a piacere uno 
dei 23 canali della banda CB. 

5 - Altoparlante. A cono circolare da 
12 cm di diametro montato frontalmen¬ 
te sul pannello dei comandi. 

6 - Indicatore di modulazione. Entra in 
azione quando Tapparato trasmette; la 
luce della gemma raggiunge il suo mas¬ 
simo quando si modula al 100%. 

7 - Commutatore PA-CB. In posizione 
CB si ha il normale funzionamento men¬ 
tre la posizione PA permette di aziona¬ 
re un altoparlante esterno utilissimo, se 
il caso, per nchiamare gli interessati pres¬ 
so rimpianto. Quando si è in ricezione 
la posizione PA (Pubblio Address) per¬ 
mette anche a persone ìonUme dalla sta¬ 
zione di ascoltare eventuali chiamate tra¬ 
mite Paltò parlante esterno. 


8 - Jack per presa fonica esterna. Per¬ 
mette di connettere un altoparlante e- 
sterno da disporre a piacere nella sta¬ 
zione oppure di impiegare delle cuffie 
per ricevere comodamente sottraendo se 
stessi e Pambienle esterno ai segnali 
sonori. 

9 - Connettore microfonico. Zoccolo a 
4 piedini per microfono comando “push 
to talk” (P.T.T.). 

10 - Comando di banda. Permette di ri¬ 
toccare la sintonia di stazioni che risul¬ 
tassero effettivamente un poco fuori sin¬ 
tonia. 

11 - Comando di volume ed interrutto¬ 
re dì funzionamento alFinizìo della corsa. 

12 - Controllo di silenziamenlo. Permet¬ 
te di eliminare il rumore di fondo del- 
Papparato nella fase di trasmissione. 

13 e 14 - Rispettivamente controllo di 
carico e di placca. Questi comandi semi- 
fìssi permettono di predisporre per il 
massimo di potenza di uscìUt indicato 
dallo strumento. 

15 - Connettore di antenna. Ad esso va 
connesso lo spinotto del cavo coassiale 
di antenna. 

16 - “Trappola” per le interferenze tele¬ 
visive. Comando semifìsso che permet¬ 
te di sintonizzare correttamente un fil¬ 
tro per la eliminazione delle interferenze 
sui canali TV. 

17 - Connettore di alimentazione. Esso 
permette di annientare Papparato sia con 
un cordone per la corrente alternata che 
per la corrente continua. 

18 - Regolatore per lo strumento. Per¬ 
mettere di correggere la posizione delPin- 
dice delPindìcatore di campo. 


DATI TECNICI BASE 

Come indicano il diagramma fun¬ 
zionale a blocchi e lo schema di prin¬ 
cipio di fig. 6 e 7 il “23 +” è un rice- 
trasmettitore con ricevitore a doppia con¬ 
versione a 11,275 MHz ed a 455 kHz con 
stadio di amplificazione di antenna a 
27 MHz e ben due stadi di media fre¬ 
quenza. 

Si tratta quindi di un apparato 
molto sensibile e selettivo in ricezione. 
Per di più è difeso da uno stadio anti¬ 
disturbo (ANL). 

La bassa frequenza viene umpie- 
gata sia per Pascolto in altoparlante in 
ricezione che per ia modulazione di am¬ 
piezza dello stadio finale del trasmetti¬ 
tore. 

Il comando di frequenza è realiz¬ 
zato sia in trasmissione che in ricezione 
con una sintesizzazione di frequenza ot¬ 
tenuta mediante l’impiego di 13 cristalli 
in tutto come mostra la tabella di fìg. 4 
(Q1 ^ QIO cui sono da aggiungere Qll, 
Q12 e Q13, quesPultimo dotato di com¬ 
pensatore). 

Il trasmettitore è composto da uno 
stadio oscillatore, da uno separatore; se¬ 
gue lo stadio sinlesizzatore, uno di com 
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Ftg. 3 - Vista dall'alto del piano dello Chassis. È utile per collocare, tra Valtro, i tubi 
elettronici a! loro posto. 


versione, un nuovo stadio di separazio¬ 
ne e pilotaggio ed infine lo stadio finale. 

Quest’ultimo è dotato di adatta¬ 
tore di impedenza a pi-greca e di filtro 
passa-basso antiinterferenza TV. 

Interessante lo stadio di alimen¬ 
tazione anodica con rettificazione a dio¬ 
di e l’intervento di due transistori. Sia 
per alimentazione da rete che dalla bat¬ 
teria a 12 V si utilizza lo stesso trasfor¬ 
matore. Si fa largo impiego di tubi dop¬ 
pi e questo fatto unito alla scelta di tu¬ 
bi a basso consumo di filamento per¬ 
mette di ridurre sensibilmente il carico 
della batteria. 

Non è possibile fare confusioni 
nei due casi di alimentazione. Poiché 
si utilizzano due diversi cordoni e con 
due connettori opportunamente predi¬ 
sposti come allegamenti da inserire su 
di un unico zoccolo disposto sul retro 
dell’apparato. 

Lo strumento, tramite l’apposito com¬ 
mutatore, o è comandato dall’apposito 
diodo rettificatore della radio frequenza 
(DI) o, in ricezione, dal circuito del 
controllo automatico di volume. 

Lo schema elettrico (vedi fig. 7) è 
lineare, accessibile a tutti ed altrettanto 

10 sono le connessioni filari ai compo¬ 
nenti ed agli zoccoli delle valvole. Van¬ 
taggio questo non indifferente in vista 
di ogni eventuale intervento di manu¬ 
tenzione. Ma assicuriamo che i guasti 
saranno quasi inesistenti in quanto sono 
stati adottati ottimi componenti. 

Da questo apparato quindi il princi¬ 
piante potrà capire molte cose; entrerà 
cosi in possesso di una solida e pratica 
stazione base cui, se il caso, farà se¬ 
guire un apparato a transistori atto per 

11 portatile. 


VERIFICHE E MESSA A PUNTO 

La verifica dello stato di funziona¬ 
mento dei tubi elettronici è semplicissi¬ 
ma. È sufficiente verificarli periodica¬ 
mente con un normale prova-valvole e 
rimetterli poi al loro posto secondo il 
piano di occupazione dello chassis indi¬ 
cato in fig. 3. 

Si tenga però presente che il conver¬ 
titore statico che permette l’alimenta¬ 
zione a 12 V dell’apparato (non si fa 
uso di invertitori infatti a lamine vibran¬ 
ti) è realizzato con transistori di poten¬ 
za che sono disposti sul retro del pan¬ 
nello. 

Essi sono protetti da una sottile pelli¬ 
cola che ne evita l’ossidazione. Nel fun¬ 
zionamento in portatile bisogna avere 
cura che i transistori non entrino in con¬ 
tatto con lo chassis del veicolo, sue parti 
metalliche ecc. Ciò potrebbe infatti pro¬ 
vocare dei cortocircuiti e la distruzione 
dei transistori. 

Vi sono due lampade spia di illumi¬ 
nazione sul fronte del pannello: una il¬ 
lumina lo strumento e l’altra la scala 


della commutazione dei canali. Entram¬ 
be in pratica non richiedono manuten¬ 
zione. Sull’alimentazione a 12 V sono 
necessari sempre dei fusibili. Uno di essi 
infatti è disposto lungo il cavo relativo 
di alimentazione a 12 V e porta 8 A 
massimi. L’alimentazione a c.a. è invece 
protetta da un comune fusibile da 2 A. 

Se manca del tutto l’alimentazione 
(tubi senza alimentazione ecc.) per pri¬ 
ma cosa occorre sostituire il fusibile in¬ 
terrotto. Se salta anche questo occorre 
indagare per reperire qualcosa di molto 
serio nel cablaggio o nell’alimentazione 
dell’apparato. 

L’allineamento delle medie frequenze 
è relativamente semplice. Si opera come 
segue: 

Si dà alimentazione del 23 -l- e si re¬ 
gola il volume a metà posizione, lo 



23.290 MHz 

23.340 MHz 

23.390 MHz 

23.440 MHz 

i: 

o> 

ró 

CM 

N 

I 

s 

o 

iT) 

CO 

CNJ 

14.950 MHz* 

I 

r. 

li 

l.{ 

17 

21 

14.960 MHz 

2 

6 

in 

11 

IH 

22 

14.970 MHz 

3 

7 

11 

15 

19 


14.990 MHz 

4 

K 

12 

16 

20 

2.3 


Ftg. 4 - Tabella di combinazione delle frequen¬ 
ze di IO cristalli in tutto per la sintesi dei 
23 canali CB. 


squelch al minimo ed il comando PA 
in posizione CB. Il “fine tuning” va po¬ 
sto in posizione centrale ed il commu¬ 
tatore di canale sul canale 13. 

Si collega un Voltmetro a c.a. ai ca¬ 
pi della bobina mobile dell’altoparlante 
magari tramite la presa a jack “Phone”. 

Si collega un generatore a 455 kHz 
(con precisione di frequenza di 1 kHz) 
modulato a l.OOO Hz al 30% al terminale 
8 di V2 (6 BL 8). Si regola l’uscita del 
generatore fino al leggere circa 0,5 V di 
uscita di bassa frequenza. 

Si regolano i nuclei superiori e infe¬ 
riori dei circuiti di media di T3, T4 e 
T5 per il massimo di uscita. Se il caso 
si riduce il segnale del generatore in mo¬ 
do da mantenere l’uscita di bassa sul 
mezzo Volt. 

Regolato per il massimo si procede 
poi alla messa a punto della media fre¬ 
quenza a 11.275 MHz come segue: 

Il generatore va connesso al termina¬ 
le 9 di VI (6 BL 8) con la stessa di¬ 
sposizione di cui sopra. 

Si sintonizza il generatore sui 11.275 
MHz per il massimo di uscita mante¬ 
nuto al solito sul mezzo Volt. 

Si regolano allora i nuclei superiore 
ed inferiore di T2 per il massimo di 
uscita. 

Il sintesizzatore (VII B) è impiegato 
sia in trasmissione che in ricezione (ve¬ 
dere la tabella di fig. 4). L’oscillatore svi¬ 
luppa normalmente -0,3 V al piedino 2 
di V 7 A (si veda la tabella delle ten¬ 
sioni di fig. 5). 
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P I N 

N U M B E R S 




TUBE 

MODE 

1 

2 

3 

4 

5 

, 6 

7 

S 

9 

6BL8 

VI 

TR 

REC 

100 

NDV 

90 

H 

H 

240 

0.8 

3.5 

NDV 

6BL® 

V2 

TR 

REC 

30 

NDV 

125 

H 

H 

115 

2.3 

0 

-5 * 

6SA6 

V3 

TR 

REC 

NDV 

0 

H 

H 

230 

78 

0.9 



6BA6 

V4 , 

TR 

REC 

NDV 


H 

H 

230 

65 

0.9 



12AX7 

V5 

TR 

90 

NDV 


H 

H 

90 

NDV 

0. 7 

NC 



REC 

90 

NDV 

0.9 

H 

H 

85 

NDV 

0. 65 

NC 

6BO& 

V6 

TR 

NC 

NDV 

4.7 

H 1 

H 

NC 

250 ^ 

NC 

200 


REC 

NC 

NDV 

as 

H 

H 

NC 

270 

NC 

215 

6GHS 

V7 

TR 

65 

-0. 3 + 

65 

H 

H 

100 

0.06 

0 

-4. 5 * 



REC 

70 

—0* 3 * 

70 

H 

H 

115 

0.06 

0 


6GH8 

V& 

TR 

REC 

100 

“0.4 * 

110 

H 

H 

ISO 

2.0 

0 

-L7* 

6BA6 

V9 

TR 

REC 

NDV 

0 

K 

H 

210 

SO 

1.8 



6Bq5 

VIO 

TR 

REC 

NC 

-15 * 

2.0 

H 

H 

NC 

NM 

NC 

223 

12AT7 

vn 

TR 

100 

NDV 

0 

H 

H 

100 

NDV 

0 



R C 

110 

NDV 

0 

H 

H 

110 

NDV 

0 



* Measured wtth 1 megohm resistor in series with DC probe. Reading may vgry at grid pins, 


dependìng on crystat activity. 



Point 

TR 

REC 

A 

255 V 

269 V 

B 

197 V 

218V 

C 

-94 V 

-inv 


Fig. 5 - Tabella delle tensioni di alimentazione. È utilissimo per il reperimento di un eventuale 
e improbabile guasto. 


Anche il secondo oscillatore V2B (6 
BL 8) è controllato a cristallo. Il "'Fine 
tuning'* agendo sul cristallo permette un 
ritocco di sintonia in ricezione di circa 
2^ kHz. Normalmente al piedino 9 di 
V2B si hanno da -1,5 a - 8 V in base 
alPattività” del cristallo impiegato. La 
messa a punto dell'“S meter” va fatto 
in modo che si legga S9 per 100 pV di 
ingresso al terminale di antenna* 

La messa a punto del trasmettitore si 
riduce essenzialmente alla regolazione 
del “Tank” finale che va eseguito in ba¬ 
se alle istruzioni allegate airapparato im¬ 
piegando in usciUi un carico fittizio a 
52 Q ed un Voltmetro a radiofrequenza 
0 meglio un Wattmetro di adatta lar¬ 
ghezza di banda di lavoro. 

Una considerazione a parte merita la 
trappola per le interferenze possibili con 
gli apparecchi riceventi TV. 

Si tratta in sostanza di un filtro passa¬ 
banda che taglia decisamente tutte le ar¬ 
moniche superiori. È importantissimo 
perché come è facilmente intuibile, può 
eliminare grossi fastidi con i coinquilini* 
Basta regolare LI sul retro dello chas¬ 
sis per il minimo di interferenza o di¬ 
sturbo anche lieve in un televisore dispo¬ 
sto nelle immediate vicinanze dell'ap¬ 
parato* 

Questa regolazione è particolarmente 
utile quando Tantenna trasmittente sia 



12VDC 220 VAC 


Fig- 6 - Schema funzionale a blocchi del 23 ■¥. È utilissimo per la comprensione dei funzionamento dei vari stadi e per la lettura 

delio schema di princip io. 
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disposta vicino a quella TV o nella im¬ 
mediata prossimità sul tetto delPabita- 
zione. 


RISULTATI PRATICI DELLE PROVE 

L’apparato è stato preso in carico e 
provato in tre condizioni e cioè: 

- a bordo di un mezzo con antenna 
“caricata” disposta nella grondaia del¬ 
la berlina. 

- in una casa di abiezione con normale 
antenna G.P. come stazione base nel¬ 
la bassa Brianza. 

- in un rifugio alpino nella zona Alto- 
Adige, dotato di un gruppo generato¬ 
re con antenna di fortuna costituita 
da bipolo bifilare da 2,60 + 2,60 metri 
ed alimentiito al centro con un cavet¬ 
to coassiale. 

In tutte e tre le condizioni di lavoro 
il 23 + ha dimostrato doti eccellenti di 
sUibilità, praticità d’impiego, robustezza 
ma soprattutto di grande selettività e sen¬ 
sibilità. La modulazione è risulUita otti¬ 
ma anche se tendente ai toni gravi dato 
che si era adatUito un microfono di tipo 
dinamico. 

In tutti e tre i casi, lievissimi ritocchi 
hanno permesso di ricavare dallo stadio 
finale poco più di 4 W di potenza effet¬ 
tivamente resa. La ricezione in cuffia si 
è rivelata utilissima specie in ambienti 
rumorosi e molto pratico l’innesto fron¬ 
tale a jack. 

Il comando di “Band spread” (allarga¬ 
mento di banda) si è rivelato molto u- 
tile e comodo per ritoccare la sintonia 
di coloro che erano fuori frequenza di 
canale anche di 1 o 2 kHz. 

Presso il rifugio alpino si è utilizzato 
il comando PA per azionare un altopar¬ 
lante esterno a trombetta e con ottimi 
risultati data la notevole potenza di bas¬ 
sa frequenza che permette il TENKO 
23 +. 

In questo impiego in montagna per usi 
sociali (sicurezza e controllo comitive di 
alpinisti) si è rivelato utilissimo ed effi¬ 
cace l’altoparlante frontale di grande 
rendimento. 

Con l’apparato squelciato ed il volu¬ 
me al massimo è infatti stato possibile 
chiamare il personale di servizio del ri¬ 
fugio con facilità. Non solo, ma data la 
praticità dei comandi, il personale del 
rifugio anche se del tutto digiuno di ra¬ 
dio non ha avuto alcuna difficoltà anche 
a cambiare canale, regolare il volume 
ed usare il microfono e comando P.T.T. 

Abbiamo notato che l’antenna di for¬ 
tuna filare e, anche se tesa alla buona, 
ha però dato ottimi risultati grazie forse 
anche alla veramente notevole sensibili¬ 
tà del 23 -H ed all’assenza di disturbi 
industriali. 

Da ultimo si è controllata l’eventua¬ 
le emissione di disturbi per i canali TV. 

Si è constatato che il ritocco di sin¬ 
tonia (sempre consigliabile ad ogni cam¬ 


bio di antenna) dello stadio finale eli¬ 
minava in pratica ogni disturbo. La trap¬ 
pola TVI era quindi già messa a pun¬ 
to ma va sottolineato che la corretta 
messa a punto del p-greca finale dello 
stadio di potenza comporta essa pure di 
per se una notevole riduzione del con¬ 
tenuto in armoniche nella potenza irra¬ 
diata. 

Concludiamo consigliando il 23 -H in 


modo speciale ai principianti ed a tutte 
le organizzazioni sportive (organizzazio¬ 
ni marine, di volo a vela ecc...) ed ai 
centri sociali, in genere, che vogliono 
fruire dei 27 MHz per scopi pratici e di 
sicurezza. 

L’apparecchio ha infatti una notevole 
“affidabilità” e come tale potrà egregia¬ 
mente servire come “sUizione base” an¬ 
che per i CB più esperti. 


CARATTERISTICHE TECNICHE DEL RICETRASMETTITORE “TENKO 23+” 

TRASMETTITORE 


Potenze di alimentazione 

dello stadio fìnale : 

5 W 

Modulazione : 

AM fino al 100% 

Soppressione delle armoniche : 

inferiore ai 55 dB 

Spostamento in frequenza 
durante la modulazione : 

inferiore allo 0,005% 

Antenna adattata : 

per i 50 75 0 

RICEVITORE 


Sensibilità : 

0,8 pV per 10 dB del rapporto 

Segnale + Noise 

Noise 

Seletti\ità : 

6 dB per 6 kHz di banda 

Media frequenza : 

1® ; 11.275 kHz 

2® ; 455 kHz 

Reiezione di immagine : 

superiore ai 75 dB 

Uscita di bassa frequenza : 

4 W 

Impedenza delPaltoparlante esterno : 

4-8 0 

GENERALITÀ 


Alimentazione : 

220 V 50/60 Hz 0 12 V c.c. 

Consumo : 

in c.a. 80 W; in c.c. 3,5 A; 
in ricezione, e 4 A in trasmissione 

Dimensioni : 

circa 30x7,5 cm. frontali x 11 cni. in profondità 

Peso netto : 

circa 8 kg 

Componenti : 

11 tubi elettronici e 12 diodi 
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COSTRUZIONE 

DI UN FOTO-TACHIMETRO 

A CIRCUITO INTEGRATO 


Chi ha occasione di riparare apparecchi ckt- 
mdomestici ed anrezzi di varia naiura, funzio¬ 
nanti con un motorino o un motore elettrico, 
può considerare seriamente ropponunità di 
costruire questo tachimetro, che può essere mol¬ 
to utile neile più svariate occasioni 

Registrando le normali velocità di rotazione 
per confronto con la misura che viene eseguita 
in un secondo tempo, è possibile stabilire la 
presenza di ingranaggi consumati, oppure di 
spazzoie difettose nei motore. 


Grazie airassenza di qualsiasi tipo di accop¬ 
piamento meccanico diretto, il foto-tachimetro 
è in grado di misurare fa velocitò di rotazione 
espressa in giri ai minuto di qualsiasi appa¬ 
recchio rotante, compresi i motorini miniaturiz-^ 
iati ad aitissima veiocità e di bassa potenza, 
inoltre, è possibile usare lo stesso strumento co¬ 
me frequenzimetro analogico, per il controllo 
degli Invertitori e dei generatori ausiiiari di ten¬ 
sione alternata. 

Osservando lo schema elettrico riportato al¬ 
la figura 1, si può comprendere che gli impul¬ 
si di luce che colpiscono il foto-transistore Q! 
producono impulsi di tensione che vengono ap¬ 
plicati airingresso deirampliflcatore operazio¬ 
nale ICl, collegato come ^'trigger'* dei tipo 


Schmitt, che - a sua volta - rende disponi¬ 
bili impulsi ad onde quadre in uscita, in cor* 
rispondenza di ciascun impulso di ingresso 
! resistor! Rd ed R4 consentono una rea¬ 
zione positiva, e determinano anche il ciclo di 
isteresi della tensione appUcata airingresso. 
Ciò evita che U tachimetro possa reagire anche 
aile componenti di rumore dei segnale princi¬ 
pale, rifiutando ia sia pur debole moduiazione 
alla frequenza di rete o ai doppio di tale fre¬ 
quenza (dovuto alReventuale luce piweniente 
da lampade ad incandescenza). 

fi filtro di ingresso del tipo passa-aito, co¬ 
stituito da CI e da R2, favorisce il responso 
ai segnali luminosi a variazione rapida. 

Gli impulsi di ingresso fomiti dal circuito 




Fig. l - Schema elettrico del foto-tachimetro a circuiti integrati. Un particolare interessante consiste nel fatto che la base del 
foto-transistore che costituisce Telemento sensibile non viene collegata. Nello schema vengono precisati ì valori dei compo¬ 
nenti ed i tipi dei semiconduttori 
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Fig* 2 - “A^ illustra la forma tipica del circuito 
stampato, mentre “B” ràppresenui lo stesso cir¬ 
cuito stampato visto dal lato opposto per indi¬ 
care la posizione dei vari componenti che co¬ 
stituiscono il circuito. 


integrato ICI vengono differenziati da C6 e da 
R6 in modo da oHenere rapidi guizzi di ten¬ 
sione che - immediatamente dopo - vengono 
a loro voita appiicati ainngresso dei circuito 
"r/vggp/*" dei temporizzatore IC2, coHegato come 
miiitivibratore dei tipo monostaòHe. 

Ogni voita che un impulso variante in senso 
negativo eccita ii piedino numero 2 portandolo 
ad un potenziale inferiore ad un terzo di iì 
temporizzatore rende disponibde un impuho di 
uscita motto preciso, che chiameremo Vo, in 
corrispondenza dei piedino m 3. 

La durata dei l'impulso di uscita, non di¬ 
pende dal valore della tensione di aìimenta- 
itone, ma dai vahre del condensatore di tem- 
porizzazione C? e da {tuefio del resistore di 
temporizzazione, che viene scelto attraverso H 
commutatore di pomata SL 



Gii impulsi di uscita passano attraverso il 
diodo Dì, ed eccitano U transistore ad effetto 
di campo Q2, che con RI? costituisce una sor¬ 
gente dì corrente costante, determinando ai ca¬ 
pi di R? la presenza di impulsi d! ampiezza 
costante. 

Il diodo DI blocca la tensione residua, per 
guanto esiguo sia il suo valore, quando Hm- 
pulso di uscita presenta un valore basso. Gli 
impulsi di durata costante vengono poi ridotti 
ad un iivetio medio ad opera di MI, ossia del¬ 
io striìmento che reagisce in modo lineare ai 
ritmo di ripetizione degli impulsi di luce. 

li potenziometro R16 permette di regolare 
la sensibilità di ingresso, mentre il condensa¬ 
tore Clì serve per smorzare rindice dello stru¬ 
mento, allo scopo di evitare che possa vibrare 
con bassi regimi di rotazione del motorino sui 
quale si esegue la misura. 

Con un ciclo di lavoro degli impulsi pari 
airincirca alla teiza parte dell'estensione della 
scala, il superamento eventua/e della gamma 
di misura resta entro limiti di sicurezza. 

Per quanto riguarda ia costruzione, i arti¬ 
colo riporta anche la struttura del circuito 
stampato che riproduciamo in A alfa figura 2, 
mentre B deila ste.'ssa figura rappresenta lo 
stesso circuito vista dai iato opposto per tra¬ 
sparenza, e chiarisce la disposizione dei vari 
componenti, nonché i collegamenti che fanno 
capo ai componenti esterni alla basetta. 

La figura 3 - infine - rappresenta lo sche¬ 
ma elettrico dei semplice circuito di alimenta¬ 
zione, che è possìbile adottare neireventuaiità 
che si preferisca ricorrere aila tensione di rete 
anziché ad una batterìa da 9 V, per ottenere 
a regoiare funzionamento del disposUivo. 

Questo artìcolo è stato pubblicato da Popu- 
lar Electronics, net numero di Agosto 1974, 


COSTRUZIONE DI UN REGOLATORE 
ELETTRONICO DI LUCE 

(“Radio Plans** - Giugno 1974) 

La variazione deWintensità deità luce pro¬ 
dotta da una o più lampade o comumpte da 
qualsiasi sorgente di iliuminazione, non ha po¬ 
tuto es.^efe realizzata per un fungo periodo di 
tempo, se non mediante un reostato che pre¬ 
senta notoriamente gro.^.si difettL Tra questi, 
sono da eitare la forte produzione di calore, 
fa mancanza di fessibilità e fa perdita di 
energia per effetto Joule. 

Il regola tare di ìnten.sitù deHa face prodotta 
da una sorgeute elettrica, che viene descritto 
in questo articolo, che funziona impiegando 
tipi moderni di .vemkvnduttori. rimedia mofta 
bene a questi inconvenienti. Esso permette in- 
/atti di comanda re a volontà niluminazione 
fornita da una soigente a fflomento incande- 
seente, che può essere costhuiUì - come già 
abbiamo accennato - da una o più lampadine. 

Grazie a questa apparecchiatura, è perciò 
possibile regoiare progressivamente, a partire 
dairestinzione completa, fino alia iuminosità 
totale, fintelisità luminosa di un dispositivo di 
iffuminazioue che abbia ima potenza 
di Lmi - l.2(m IV. 

Lo .schema di questo apparecchio è ripro¬ 
dotto aila figura 4 , ed H suo princìpio di fun¬ 
zionamento si basa .sufTimpìego di un “triac". 

Il pa.ssaggio In conduzione di questo ele¬ 
mento viene ottenuto applicando un impulso 
al relativo elettrodo *'gate7 

Questo impuho viene fornm da un **dlac7 
vaie a dire da un semiconduttore che svolge 
ii ruolo di diodo di innesco. Questo compo¬ 
nente attivo può essere considerafo come costi¬ 
tuito da due diodi zener montati a loro volta 
in oppasizione di fase, che entra no in funzione 
quando viene applicata ai foro capi una ten¬ 
sione dei vahre di 32 V, 
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Fig. 6-fì - La basetta a circuito 
stampato, di tipo molto semplice, 
sulla quale viene montato il circuito 
di figura 4. 


!f funzionamento è molto semplice: non ap¬ 
pena viene messo som tensione, la corrente 
attraversa la rete costituita da un reslstore da 
2JQ0 Q, da un altro reslstore regolabile da 
120 kÙ, € da un condensatore da OJ \iF. 

Durante un'alternanza della corrente, il con¬ 
densatore si carica attraverso i due resisto ri sud¬ 
detti, secondo una costante di tempo variabile, 
che è funzione della posizione del cursore. 

Que.sta carica prosegue fino al ristante in cui 
la tensione di smorzamento del ‘^diac" viene 
raggiunta, ossia finché viene raggiunto appunto 
il valore di 32 K M guel preciso istante la 
scarica del condensatore attraverso ii "dìac'* 
produce un impulso che viene immediatamente 
applicato al l'elettrodo “gate'" dei “trìac7 e che 
io porta In stato di conduzione. 

La lampada o le lampade da comandare, 
in serie alla rete ed agli anodi AI ed A2 del 
“iriac" risultano quindi aumentate. 


A seconda della posizione del cursore dei 
potenziometro da 120 kQ, ia frequenza degli 
impulsi varia, il che modifica il tempo di con¬ 
duzione del triac, e - in definitiva - il tempo 
durante il quale la corrente può passare nel 
circuito di utilizzazione. 

Una cellula costituita da un resistore da 
6.800 Q e da un condensatore da OJ \xF, pre¬ 
disposta tra il “diac" ed il cursore del poten¬ 
ziometro, evita che la posizione di ques fui timo 
dipenda dalla carica accumulata nel condensa¬ 
tore. Essa limita praticamente la scarica del 
condensatore da 0,ì \iFne! modo più opportuno, 

! due condensatori previsti da una parte e 
dall "aitra delia presa di sfruttamento del cir¬ 
cuito di commutazione hanno il compito di evi¬ 
tare che i segnali parassiti prodotti dai Jriac"* 
passino attraverso ia rete e disturbino il fun¬ 
zionamento dei ricevitori radio eventualmente 
funzionanti nelle immediate vicinanze. 

La figura 5 è una fotografìa che ii lustra 
faspetto deii'apparecchio cosi come è stato 
realizzato daifAutore delfarticolo, mentre la 
figura 6 illustra in A rinvolucm nei suo svi¬ 
luppo geometrico, allo scopo di chiarire la posi¬ 
zione dei raccordi di ingresso e di uscita, del 
potenziometro per la regolazione, e dei diversi 
componenti presenti sulla basetta, ed in B la 
semplice basetta a circuito stampalo. 

La realizzazione di un dispositivo di questo 
genere è particolarmente interessante per / cine- 
amaiori, in quanto permette di ottenere i'accen¬ 
sione e io spegnimento graduali delle iuci am¬ 
bientali. 


UN VOLTMETRO 

CON INDICATORE SONORO 

Durante f esecuzione di alcuni particolari 
tipi di misure elettroniche, il tecnico deve spes¬ 
so affrontare il problema di non distrarsi, de¬ 
dicando ia propria attenzione visiva ad un 
punto diverso da quello nei confroqtl dei quale 
sta operando. Ciò accade, ad esempio, quando 
è necessario sorvegliare la posizione raggiunta 
dalfindice di uno strumento indicatore a bo¬ 
bina mobile, mentre ì puntali del dispositivo 
di misura vengono applicati in posizioni cri¬ 
tiche, dove cioè è possibile provocare con le 
punte metalliche cotlocircuiti, oppure rendere 
intermittente il contatto di misura, 

È perciò intuitivo che - disponendo di un 
sistema di indicazione che non distragga io 


sguardo delfoperatore - è molto più facile 
evitare inconvenienti dei tipo citato, e - con¬ 
temporaneamente - ottenere indicazioni abba¬ 
stanza precise per gli scopi pra tici. 

Ciò premesso, il voltmetro ad indicazione 
acustica, il cui funzionamento si basa sullo 
sfruttamento delle prestazioni dell'oscillatore 
a controllo di tensione illustrato alla figura 7, 
è in grado di misurare tensioni fino ai valore 
massimo di IO V in corrente continua, con una 
precisione che dipende escìusivamente dalla 
capacità di risoluzione delforgano deirudita 
di chi ne fa uso. 

Il circuito voltmetrico presenta f Impedenza 
di ingresso di lOOMOO Q per volt, e funziona 
con tre portate, grazie aifimpiego di tre prese 
di ingresso separate. 

Gli estremi delle portate sono: 

- Da 0 a OJ y 

- Da 0 a IV 
-Dada 10 V 

In ciascun caso, applicando ai terminali di 
ingresso una tensione di valore corrispondente 
airestremità di fondo scala delia portata, l’al- 
loparlante di cui il dispositivo è corredato for¬ 
nisce un suono alla frequenza di LOGO Hz, Con 
tensioni inferiori ai valore di fondo scala, si 
ottengono invece frequenze di valùre propor¬ 
zionalmente minore, nel senso che ia frequen¬ 
za del segnale acustico prodotto è direttamen¬ 
te propùFzionale al valore della tensione ap¬ 
plicata. 

Lo schema elettrico del voltmetro è quello 
che riproduciamo alla figura S, aifestremità 
sinistra del quale si notano i due raccordi 
comuni di cui uno per la sola prova, i tre 
terminali di ingresso corrispondenti alle porta¬ 
te menzionate. 

La tensione continua da misurare viene ap¬ 
plicata, attraverso il partitore RÌ-R2, ai ter¬ 
minale di ingresso numero 1 di una metà 
dei circuito integrato tipo \\A 747, per poi 
proseguire dal terminale numero 12 al termi¬ 
nale numero 7, attraverso un controllo di ta¬ 
ratura deila frequenza, per es.sere uiterìonnen- 
te elaborata. 

Il segnale dispùnibile alfuscita numero IO 
dei circuito integrato viene applicato poi ad 
un doppio stadio costituito da Q2 e da Q3, 
il cui segnale di uscita fa capa ad uno stadio 
finale a due transistori, attraverso il .secondo 
dei quali viene eccitato faitoparlante, che fa 



Fig. 7 - Circuito elettrico delfoscil- 
latore a controllo di tensione, impiega* 
to per realizzare il voltmetro ad indi¬ 
cazione acustica. 



Fig. 8 - Schema elettrico completo del voltmetro ad indicazione sonora. 
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capo da! lato opposto alla sorgente di alimen¬ 
tazione che deve poter fornire una tensione con¬ 
tinua di 18 V, positivi naturalmente rispetto 
a massa. 

In basso è visibile la sezione di alimenta¬ 
zione prevista con il funzionamento attraverso 
la tensione alternata di rete, che usa un tra¬ 
sformatore in grado di fornire al secondario 
una tensione di 12 V efficaci, con una cor¬ 
rente avente rintensità massima di 200 mA. 

La tensione alternata disponibile rispetto a 
massa viene rettificata, stabilizzata, ed oppor¬ 
tunamente filtrata per sopprimere le ondula¬ 
zioni residue, allo scopo di fornire contempo¬ 
raneamente, ed in due punti diversi dell’ali- 
mentatore, i potenziali di 12 e di 18 V positivi 
rispetto a massa, attraverso i quali vengono 
alimentate le due sezioni distinte dello stru¬ 
mento. 

Il grq/lco che riproduciamo alla figura 9 
rappresenta le relazioni lineari che intercorro¬ 
no tra la tensione di ingresso espressa in volt, 
e la frequenza del segnale acustico riprodotto 
dalValtoparlante. Lungo la linea inclinata, che 
rappresenta appunto la variazione, si nota il 
punto di calibrazione, riferito sul l'asse oriz¬ 
zontale ad una tensione di -IO V, e sull'asse 
verticale ad una frequenza di 1.000 Hz. 

effetti della taratura, è quindi sufficien¬ 
te predisporre il voltmetro per la portata più 
elevata (da 0 a 10 V fondo scala), ed appli¬ 
care tra i terminali di ingresso una tensione 
che sia notoriamente pari al valore di IO V. 
In tali condizioni, è sufficiente regolare il po¬ 
tenziometro R7 fino ad ottenere da parte del¬ 
l'altoparlante la produzione di un suono aven¬ 
te appunto la frequenza esatta di 1.000 Hz. 

Per quanto riguarda le altre portate, la pre¬ 
cisione dipende invece dall'esattezza con cui 
vengono scelti i valori di RI e di R2. 

L'articolo al quale ci riferiamo contiene det¬ 
tagli a sufficienza per consentire a chiunque 
di costruire il dispositivo, con sicuro successo, 
ed è stato pubblicato dalla Rivista 73 Maga¬ 
zine, ne! numero di Agosto 1974. 


IL CIRCUITO INTEGRATO 
DEL MESE 

La Rivista Inglese Practical Wireless ha per 
tradizione la descrizione in ogni fascicolo di 
un nuovo tipo di circuito integrato, che si pre¬ 
sta particolarmente per le realizzazioni dilet¬ 
tantistiche. 

Il tipo al quale ci riferiamo è prodotto 
dalla SGS, noto con la sigla di identificazio¬ 
ne TRA 651. Si tratta di un dispositivo mono¬ 
litico che può essere usato vantaggiosamente 
per realizzare un sintonizzatore radio il cui 
iberna elettrico è riprodotto alla figura 10-A. 

Questo circuito integrato contiene la sezione 
di amplificazione a radiofrequenza, l'oscillato¬ 
re locale, lo stadio di miscelazione e gli stadi 
di media frequenza, di un sintonizzatore con¬ 
venzionale del tipo Supereterodina, il tutto in 
un unico contenitore. In aggiunta, esso contie¬ 
ne anche un regolatore di tensione che man¬ 
tiene le prestazioni pressoché costanti anche 
col variare della tensione di alimentazione e/o 
della temperatura ambiente. 

Naturalmente, non è possibile includere nel¬ 
l'unità integrata anche i circuiti di sintonia, 
per cui questi devono essere collegati al dispo¬ 
sitivo dall'esterno. Oltre a ciò, è necessario 


adottare alcuni condensatori di disaccoppia¬ 
mento, come pure un rivelatore esterno ed il 
relativo amplificatore di bassa frequenza, fino 
ad ottenere la realizzazione completa del sinto¬ 
nizzatore. 

La figura 10-B rappresenta la forma effettiva 
del circuito integrato, e precisa anche come de¬ 
ve essere intesa la codificazione dei terminali 
di ingresso, di uscita, di massa e di alimenta¬ 
zione, da! lato sinistro. A destra la figura 
mostra invece la struttura del circuito integra¬ 
to visto di profilo, in modo da permettere la 
semplice identificazione delle quattro linee dei 
piedini di collegamento. 


Il segnale proveniente dall'antenna viene ap¬ 
plicato all'ingresso dello stadio a radiofre¬ 
quenza in corrispondenza del piedino numero 
1, mediante LI ed il circuito accordato costi¬ 
tuito da L2 e da VCL II segnale di uscita 
fornito dall'amplificatore a radiofrequenza si 
presenta al piedino numero 2, ai capi de! cir¬ 
cuito sintonizzato di cui fanno parte L3 e VC2. 

I due circuiti accordati funzionano con otti¬ 
ma reiezione di immagine. Il condensatore col¬ 
legato al piedino numero 3 comporta il neces¬ 
sario disaccoppiamento per il circuito di con¬ 
trollo automatico del guadagno. 

Un segnale prelevato dalla presa praticata 
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Fig. 10-B - A sinistra, identi¬ 
ficazione dei terminali del cir¬ 
cuito integrato usato nel sin¬ 
tonizzatore di figura 10-A. A 
destra, struttura dello stesso 
circuito integrato visto di pro¬ 
filo, con indicazione delle 
quattro file di terminali di 
collegamento. 


su L3 viene applicato airingresso dei miscela¬ 
tore, vale a dire al piedino numero 4. // cir¬ 
cuito accordato deirosciUatore locale viene col¬ 
legato al piedino numero 6, mentre ravvolgi¬ 
mento di reazimìe fa capo al piedino numero 
7. / tre condensatori variaci il VCL VC2 e VC3 
sono naturalmente uniti in ‘'tandem'', ossia ven¬ 
gono regolati attraverso un unico albero di 
comando e costituiscono ii condensatore di 
sintonia. 

lì segnale di uscita, fornito dallo stadio 
miscelatore e disponibile al piedino numero 5, 
si presenta ai capi dei circuito accordato che 
contiene L6, per essere poi accoppiato indutti¬ 
vamente al circuito sintonizzato di media fre¬ 
quenza contenente la bobina L7; passa poi 
aiilngresso delVampllficatore di media frequen¬ 
za, in corrispondenza del piedino numero J3. 

L'uscita a media frequenza è disponi bile al 
piedino numero ÌO, ai capi cioè del circuito 
accordato contenente LS. Questà segnale viene 
accoppiato al circuito aperiodico contenente 
L9, per essere rivelato dal diodo DL 

Dopo la rivelazione, iì segnale viene filtrato 
dal due condensatori da 4,7 nF, e dai resiste¬ 
re da 1,3 kQ , allo scapo di eliminare Feven¬ 
tuale componente residua a media frequenza, 
che potrebbe dare adito a fruscii e ad oscula¬ 
zioni parassite, prima che ii segnale rivelata 
raggiunga il controllo di volume, per prosegui¬ 
re quindi verso i'uscita. 

È importante notare che l'uscita audio, resa 
disponibile sul cursore del controllo di volume, 
contiene anche una tensione stabile che viene 
aggiunta al .regnale a frequenza acustica e ad 
ampiezza variabile. L'uscita deve quindi essere 
accoppiata capacitivamente aiilngresso del- 
rampllficatore di bassa frequenza, impiegando 
a tale scopo un condensatore da p/! 


L'articolo descrive anche la sezione di alt- 
meniazione del sintonizzatore e cita alcuni mi¬ 
glioramenti che è possibile apportare sia allo 
schema, sia alie prestazioni. 

Chi volesse approfondire l'argomento, potrà 
lecere finterò articolo nel numero di Luglio 
1974 della Rivista citata. 


UN INTERESSANTE TERMOMETRO 
ELETTRONICO 

Con ii termine di “termùmeiro" si intende 
ovviamente uno strumento di misura destinato 
ad indicare un valore di temperatura riievato, 
ed espresso in un sistema di misura presta¬ 
bilito. 

Come tutti sappiamo, esistono in commer¬ 
cio numerosi tipi di termometri elettronici. In 
cui f elemento terminale consiste In un piccolo 
apparecchio di misura a bobina mobile. Il 
prezzo di vendita di questi strumenti è pero 
piuttosto elevato, in quanto essi vengono rea¬ 
lizzati impiegando componenti di alta qualità 
e ricorrendo anche a sistemi di produzione 
che esigono tecniche specialistiche. 

Se però ci si accontenta di una minore 
precisione, è moito facile fare a meno dello 
strumento di misura che costituisce uno dei 
componenti più costosi In effetti, confrontan¬ 
do tra loro due suoni a frequenza acustica 
prodotti alternativamente da un piccolo alto¬ 
parlante di tipo mollo economico, è possibile 
ottenere in genere una precisione sufficiente. 

il principio di funzionamento è quello che 
si può intuire osservando io schema elettrico 
dello strumento, riportato alla figura 11. L'ele¬ 
mento chiave è costituito da un reslsiore a 
coefficiente termico negativo: le proprietà di 



Fìg, U - Un transistore a giun¬ 
zione singola del tipo 2N2646 
oppure 2N2647, costituisce il 
cuore del termometro ad in¬ 
dicazione acustica. Questo 
transistore costituisce un o- 
scillatore seguito da un sem¬ 
plice amplificatore di bassa 
frequenza. 


quesfultimo sono tati che H vaiare deiia sua 
resistenza dipende sùstanzialmente da riueiio 
della temperatura ambiente alia quale esso 
viene esposto. 

ì termistori si presemano di solito sotto 
forma di un piccolo disco di materiale semi- 
conduttore, racchiuso in un involucro isolante 
di materiale adatto, e provvisto di due colle¬ 
gamenti di uscita. Questi camponenti presen¬ 
tano la caratteristica di variare la resistenza 
interna a seconda delle variazioni della tem¬ 
peratura che essi raggiungono. Nel caso di 
coefficiente termico negativo, ogni aumento del¬ 
la temperatura detertnina una riduzione dei 
valore resistivo e viceversa. 

Sfruttando dunque le prestazioni particolari 
di uno di questi elementi per stabilire ia fre¬ 
quenza di funzionamento di un osciliatore, è 
chiaro che la frequenza de! suono prodono 
dipende appunto dai valore resistivo che ii 
termistore presenta per ogni valore della tem¬ 
peratura cui viene esposto. 

Considerando ancora lo .schema elettrico di 
figura 11 si può notare che i'emettitore del 
transistore di ingresso, TI, fa capo ad un com¬ 
mutatore a tre posizioni: la posizione centrale, 
grazie all'abbinamento con una seconda sezio¬ 
ne dello stesso commutatore, comandata si¬ 
multaneamente alla prima, serve semplicemen¬ 
te per disattivare lo strumento quando non si 
desidera farne uso, onde non scaricare muta¬ 
mente la batteria di alimentazione. 

In una delle altre due posizioni il circuito 
di base viene predisposto per ia misura vera 
e propria, mentre nelia posizione opposta vie¬ 
ne predisposto per ia taratura o caiibrazione. 

Considerando la posizione di calibrazione, 
si può notare che remettitore di TI viene coì- 
legato alia combinazione in serie tra RI ed 
R2. R2 ha soltanto ii compito di impedire 
che - attraverso H potenziometro RI - il cir¬ 
cuito di emettitore del transistore di ingresso 
venga co!legato direttamente alla linea positi¬ 
va di aiimentazione. Riè invece un potenzio¬ 
metro la cui messa a punto permette dì otte¬ 
nere qualsiasi valore della frequenza delle 
o.scillazÌoni, compreso entro determinati limiti 

Tali osciiiaziom, attraverso C2, vengono ap¬ 
plicate alla base del secondo stadio, il cui 
segnale di uscita eccita direttamente faltopar- 
lante HP, inserito nei circuito di collettore, in 
modo da ottenere la produzione di un suono 
di frequenza corrispondente. 

Spostando il circuito di emettitore di TI 
nella posizione opposta, il gruppo in serie, 
costituito da RI e da R2, viene sostituito dal 
termistore. È quindi chiaro che - in tali cir¬ 
costanze - ia frequenza dei suono prodotto 
non dipende più dal valore attribuito ad RI, 
bensì da quello del termistore, che - a sua 
volta — dipende dalla temperatura alla quale 
esso è stato esposto per un periodo di tempo 
sufficiente affinchè felemento termosensibile 
si stabilizzi 

Va quindi da sé che — una volta stabilita 
la frequenza delle oscillazioni dipendente daì- 
i'inclusione dei termistore nei circuito di emet¬ 
titore di Ti - commutando il dispositivo sulla 
posizione di calibrazione, è pos.sibile regolare 
Ri fmo ad ùttenere da parte delTaitoparlante 
la produzione di un suono avente ia stessa 
frequenza. 

A causa di ciò, tarando opportunamente i! 
quadrante graduato di R i in gradi centigradi, 
oppure in gradi Fahrenheit (se lo si preferisce), 
corrispondenti al valori resistivi diversi che II 
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Fig. 12 - ^A” rappresentii come al solito la disposizione dei componenti del circuito sulla basetta di supporto, mentre “B"' 
rappresenta la disposizione delle strisce dì rame sulla faccia opposta della basetta. Si notino le due interruzioni necessarie 
nelle strisce contrassegnate con le lettere C e D. 


termistore assume a seconda dei fa temperatu¬ 
ra y è facile conoscere quest'u/tima, regoìando 
RI in modo da ottenere due suoni delia stessa 
frequenza. 

La parte inferiore sinistra delio schema di 
figura 11 illustra i eoiiegamenti aiia base dei 
due transistori. 

La figura 12 mostra in A e in B fa strut¬ 
tura delia basetta di .'supporto sulla quale ven¬ 
gono montati tutti 1 componenti che costituisco¬ 
no li termometro^ fatta eccezione per il terml- 
store. per il potenziometro di taratura, per il 
commutatore e per la batteria di aìimenta¬ 
llone. 

A de.stra (B). la stes.sa basetta è vista dai 
iato delie strisce di rame, ed è stata ripa/tata 
per chiarire che le strisce contrassegnare con 
ie lettere C e D devono presentare un inter¬ 
ruzione rispettivamente in corrispondenza dei 
sesto e dei nono foro. 

La figura 13 rappre.U'nta h forma che oc¬ 
corre attribuire alla scala graduata sulla quale 
viene regolata la manopola di controllo ad in¬ 
dice del potenziometro Ri: tale .^caia dovrà 
essere numerata facendo ricorso ad un termo¬ 
metro usato come campione, nel modo che 
chiariremo tra breve. 

La figura 14 - infine — rappresenta fa- 
spetto della basetta interamente montata, e 
chiarisce anche quale sia i! sistema per colle- 
gare ì componenti esterni alia pane principale 
de! circuito. 

Una vaila costruito Vapparecchio, e dopo 
averlo racchiuso in un involucro di tipo a- 
dotto, la taratura può essere eseguita .sempli¬ 
cemente procedendo come segue: note le carat¬ 
teristiche dei termistorCy vaie a dire il valore 
resistivo che esso assume in corrispondenza del¬ 
le temperature massima e minima deila gam¬ 
ma in cui si intende ottenere il funzionamen¬ 
to dei termometro, è sufficiente attribuire ad RI 
un valore h^ermente infeiiore a quello della 
resistenza massima che il termistore può assu¬ 
mere, R2 avrà invece un valore tale da com¬ 
pletare il valore resistivo totale^ facendo quindi 
in modo che la somma tra i valori di RI e di R2 
corrisponda alla resistenza massima del termi¬ 
store, con la temperatura minima. 

Ciò fatto, sottoponendo il termistore a di¬ 
versi valori di temperatura, control/a ti con faiu- 
to di un termometro campione, che deve tro¬ 
varsi nelle immediate vicinanze deirefemento 
termosensibile, .sarà sufficiente commutare aì- 



ternatìvamente dalla posizione di misura a 
quella di calibrazione, e trovare per cia.scuna 
temperatura la posizione di Ri che consente 
dì ottenere la medesima frequenza dei segnale 
acustico prodotto attraverso l altoparlante. Una 
volta trovata tale posizione per ogni tempera¬ 
tura, e.s.sa potrà essere contrassegnata sul qua¬ 
drante graduato, con un valore espresso nella 
unità di niLsura desiderata, cosi come è indi¬ 
cata dai termometro campione. 

Durante la (aratura, si rammenti che - per 
ottenere indicazioni e.satte - è necessario e- 
sporre sta ti termometro, sia il termistore al 
nuovo valore della temperatura (ad esempio 
mettere entrambi a contatto col ghiaccio per 
il valore di (PC), per un periodo di tempo 
suffciente affnché indicazione dei termome¬ 
tro e la re.sistenza del termistore si stabilizzi¬ 
no peifettamente. Una volta ottenuta la ne- 
ce,ssaria lettura, converrà riportare il valore 
corrispondente .sul (tuadrantc. e la.scia re Inal¬ 
terati i due componenti termo,sensihili. per una 
diecina di minuti circa. Ripetendo ia prova do- 



m m m . 

• • ' • 


• • • • • 
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Fig. 14 - Fotùgrqfa della basetta di supporto recante tutti i componenti, realizzata in base 
alle specifiche dei disegno di figura 12, 
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Fig. 15-A - Schema elettrico completo e dettagliato delPamplificatore per impieghi generali, ad elevate prestazioni. 


PO tale periodo di tempo, sarà facile accerta¬ 
re se si sono prodotte variazioni, nel qual ca¬ 
so rindicazione precedente è da ritoccare. 

Dopo aver tarato con questo sistema il qua¬ 
drante graduato nei confronti dei valori prin¬ 
cipali di temperatura lungo la scala disponi¬ 
bile, gli altri valori potranno essere facilmen¬ 
te individuati lungo la stessa scala per inter¬ 
polazione, a patto che la variazione del poten¬ 
ziometro RI sia lineare e non logaritmica. 

Adottando un termistore la cui resistenza 
possa variare da 30 a 100 kO, ed un poten¬ 
ziometro a grafite a variazione lineare da 
100 kQ, R2 potrà avere un valore di 5.000 Q. 
R3 di 330 Q, R4 di 3.900 O, ed R5 di 47 kO. 

Tl potrà essere del tipo 2N2646 oppure 
2N2647, mentre T2 potrà essere del tipo 2N2222 
oppure A C 187. 

L'altoparlante sarà preferibilmente munito 
di bobina mobile da 100 Q di impedenza, op¬ 
pure potrà avere una bobina mobile con impe¬ 
denza di valore inferiore (ad esempio 3,2 O), 
usando però un piccolo trasformatore di accop¬ 
piamento per il circuito di collettore di T2. 

Questo articolo potrà essere letto per esteso 
su Electronique Pratique, nel numero di Apri¬ 
le dello scorso anno. 


UN AMPLIFICATORE 
PER IMPIEGHI GENERALI 

È possibile montare Vampltfìcatore per im¬ 
pieghi generali il cui schema è riprodotto alla 
figura 15-A, nel contenitore semplice e com¬ 
patto visibile frontalmente alla figura 15-B, 
descritto nel numero di Luglio dell'anno scorso 
da Practical Wireless. 


L'allestimento di questo amplificatore viene 
notevolmente semplificato attraverso l'impiego 
del circuito integrato ICl, del tipo LM30IA, 
le cui prestazioni vengono completate da un 
transistore del tipo BCY7I, e da pochi altri 
componenti. 

Con un'impedenza di ingresso di 47 kO, 
ed un'impedenza di uscita di 50 O, esso forni¬ 
sce un guadagno variabile da 20 a 60 dB 
dalla frequenza minima di 10 Hz a quella 
massima di 400 kHz, ed il livello di rumore 
risulta pari a 0,31 \\ V da 100 Hz a 10 kHz, 
con un massimo di 0,48 \iV da 100 Hz a 
30 kHz. 



Fig. 15-B - Aspetto deiramplificatore per im¬ 
pieghi generali, realizzato mediante il proce¬ 
dimento descritto dall’articolo. 


Il commutatore Sla, abbinato alla sezione 
'*b'' agli affetti della sola accensione, permette 
di attribuire diversi valori limite alla banda 
passante, allo scopo di adattare le prestazioni 
dell'amplificatore a diverse esigenze. Il diodo 
DI ha invece il compito di regolare la pola¬ 
rizzazione di base di Tri, allo scopo di evita¬ 
re la presenza di segnali parassiti. 

Lo schema - oltre ai valori dei compo¬ 
nenti “ riporta anche quello delle tensioni 
principali rilevabili nei punti più importanti, 
e ciò allo scopo di consentire all'eventuale 
costruttore di eseguire e controllare la messa 
a punto in relazione alle caratteristiche intrin¬ 
seche del circuito integrato e del transistore, 
che possono variare - sebbene di poco - da 
un esemplare ad un altro. 

La disponibilità in laboratorio di questo 
semplice amplificatore dalle prestazioni che 
possono essere considerate veramente eccezio¬ 
nali può risultare di grande utilità in molte 
occasioni, soprattutto quando occorre ad esem¬ 
pio misurare l'entità di deboli segnali, senza 
disporre degli strumenti di misura necessari. 
Infatti, in tal caso, il valore di ampiezza mi¬ 
surato deve semplicemente essere moltiplicato 
per il fattore di guadagno dell'amplificatore, il 
che equivale alla disponibilità di un voltmetro 
adeguatamente amplificato. 

A prescindere da ciò, a causa della sua 
grande linearità, questo dispositivo si presta 
anche all'impiego come amplificatore supple¬ 
mentare di rinforzo per uno strumento musi¬ 
cale elettronico, per un amplificatore ad alta 
fedeltà, ecc. 

L'articolo originale riporta - oltre allo sche¬ 
ma ed all'elenco delle prestazioni - anche tutti 
i più utili consigli realizzativi. 
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Questa rubrìca è aperta al colloquio diretto 
tra i lettori (abbonati e non) e gli esperti 
di Redazione. Tratta la consulenza tecni¬ 
ca, la ricerca, i circuiti. I lettori che abbia¬ 
no problemi nel reperire uno schema, una 
notizia, 0 che si trovino alle prese con 
qualche diffìcoltà tecnica possono scri¬ 
vere e chiedere il pronto aiuto degli spe¬ 
cialisti. Se il loro quesito è di interesse 
generico, la risposta sarà pubblicata in 
queste pagine e sarà gratuita. Natural¬ 
mente, la scelta di ciò che è pubblicabile 
spetta insindacabilmente alla Redazione. 
È possibile anche ottenere una risposta 
personale, per via epistolare. In questo 
caso, però, i quesiti debbono essere ac¬ 
compagnati da un versamento di L. 3000, 
anche in francobolli, per concorso nelle 
spese postali, di ricerca, di consultazione. 
Parte della cifra sarà tenuta a disposi¬ 
zione del richiedente e restituita nel caso 
che non sia possibile fornire una risposta 
soddisfacente. In nessun caso, per le rispo¬ 
ste personali, potranno essere accolte sol¬ 
lecitazioni, motivi di urgenza e simili. Le 
lettere saranno infatti prese in considera¬ 
zione nelFordine in cui giungono. 


NOTA: Delle lettere pervenute in 
redazione, si riportano solo i passi 
essenziali, che chiariscono il quesi¬ 
ti posto, adattati per la pubblica¬ 
zione. 


SEMPLICISSIMO CONTAGIRI 
PER AUTOMOBILE 

Sig. Alfredo Del Duca - Torino 

“...Un conoscente mi ha pregato di aiu¬ 
tarlo a riparare un suo contagiri elettro¬ 
nico per auto. Si tratta di un apparecchio 
di marca giapponese acquistato all’estero, 
dal prezzo modesto. L’ho aperto, ed al- 
rintemo ho notato che vi sono solo po¬ 
chissimi prezzi: due diodi diversi, incom¬ 
prensibilmente marcati (ETl,ETC4),più 
due condensatori, un trimmer e tre resi¬ 
stenze. 


In riferimento 
alla pregiata sua... 

dialogo con i lettori di Gianni BR AZIO LI 


Abituato a vedere apparecchi del ge¬ 
nere che impiegano due transistori e 
molte altre parti, ho chiesto al proprie¬ 
tario se tale contagiri avesse mai funzio¬ 
nato, ma naturalmente mi ha detto che 
sin che andava, è andato benissimo. Non 
ho idea del guasto, e peggio, di come 
possa funzionare il circuito. Chiedo quin¬ 
di a Voi... 

Francamente, anche a noi sembra mol¬ 
to semplificato uno '^strumento''siffatto;non 
potremmo davvero giurare sulla sua ac¬ 
curatezza ed affidabilità. Peraltro, vedem¬ 
mo tempo addietro nelle pagine di '"Elec¬ 
tronics” qualcosa del genere. 

Riportiamo tale j/ftogetto nella figura I. 

Come si vede, il contagiri deve essere 
applicato direttamente in parallelo al pri¬ 
mario della bobina d’ignizione. Lo sche¬ 
ma presenta singolari qffmità con quanto 
Lei dice, signor Del Duca. Impiega infatti 
due diodi; DI, elemento al Silicio del 
genere 'P/400” o altro rettificatore al Si¬ 
licio da 400 V - lA; D2, Zener da 6V, 
genere C6V2, o similari di piccola potenza. 

Il funzionamento del sistema è sempli¬ 
ce: C2 è continuamente caricato dagli im¬ 
pulsi che giungono dal l’ingresso, e l’indi¬ 
catore **MA ” manifesta il livello di cari¬ 


ca dando una segnalazione che è in pra¬ 
tica proporzionale alla frequenza, quindi 
appunto al numero di impulsi, e dei giri. 
Lo Zener limita la massima ampiezza. CI 
ed RI integrano le creste. R2 è indicato 
in 800 O, ma tale valore comprende 
quello dell’indicatore **MA’’, quindi può 
essere diminuito o escluso del tutto, o 
magari sostituito da un trimmer potenzio- 
metrico da 500 O da regolare una volta 
per tutte. L’indicatore, da 1 mA, è robu¬ 
sto, di facile reperibilità e non certo co¬ 
stoso come quelli molto sensibili. 

Noi lo schema non abbiamo avuto oc¬ 
casione di provarlo, ma crediamo che la 
testata di Electronics sia una buona garan¬ 
zia di funzionalità. Se non altro, almeno 
sarà servito a farLe comprendere come 
possa operare un misuratore del genere. 

Relativamente al guasto, pensiamo che 
le maggiori possibilità, statisticamente sia¬ 
no le seguenti: 

a) Strumento interrotto o bloccano. 

b) Un diodo fuori uso. 

c) Un condensatore in cortocircuito. 

d) Il cursore del trimmer impiegato al po¬ 
sto della R2 del nostro schema non ha 
buon contatto con il deposito carbo¬ 
nioso. 

e) Vi è una resistenza interrotta. 



per auto. 
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SCHEMI DI APPARECCHIATURE 
ELETTRONICHE AEROSPAZIALI 
Sig, Warner Casiero - Forlì 

“...Uno studente dellTstituto aeronautico 
(si tratta probabilmente deUlstituto per 
Periti Aeronautici n.d.n) mi ha detto che 
vi sono manuali che io ritengo di ecce¬ 
zionale interesse. Per me, o magari anche 
per qualunque altro sperimentatore elet¬ 
tronico. Si tratterebbe di libri che conten¬ 
gono stadio per stadio, tutto il meglio di 
quel che è stato progettato in America in 
elettronica. Questi manuali sarebbero di¬ 
stribuiti alle fabbriche che lavorano sotto 
contratto perlaN.A.S.A.o perla U.S.A.R 
Ne sapete nulla? 



+IOOV 



Fig. 4 - Amplificatore per segnali molto ampi, adatto a pilotare un tubo catodico CNBS”X 


Moho probabiìmente Lei si nferisce aila 
serie di pubbUcaziom delia: *‘Hand-books 
of Preferred Circuits Navy Aeronautica! 
Equipmenf*. Tale '^coiiana"' è edita da! 
“Nailonai Bureau of Siandard'' (N.B.S.f 
ovvero daìi'organo governativo di coniroih 
che presiede a tutte le misure e ie attività 
di ricerca negli U.S.A. Nominalmente que¬ 
sti tomi dovrebbero appunto essere sona 
dL. “Bibbie"" per le aziende che appai tono 
il montaggio di apparecchiature eletironh 
che per conto deilVS ARMY, US NA VY, 
US AIR FORCE ecc. Sono in vendita, seb¬ 
bene ad un prezzo assai elevato, e pratL 
camente chiunque può ordinarti ai Bureau 
che li distribuisce (dietro pagamento anti¬ 
cipato) alle aziende che, sia pur teorica¬ 
mente, vogliano partecipare alle forniture 
militari o paramiiitarL Anche non costi¬ 
tuite negli US,A. e non presiedute da un 
cittadino di quella nazione. 

Lei quindi potrebbe ottenere gli Hand- 
books, come ciascun altro che non abiti 
dietro la cortina di ferro o di bambù. 

Ci permettiamo però di dire che di *'mi- 
racoir, codesti tomi ne contengono pochi¬ 
ni; ed anzi, gran parte delle sezioni circui¬ 
tali esposte sono vecchiotte e dai mode¬ 
sto interesse per gli sperimentatori. 

Per Sua migliore informazione, cosi a 
caso, riportiamo tre circuiti taìii dal Tu Iti- 
ma edizione dell"Hand-book in nosiro pos¬ 
sesso (ve ne sono altre ulieriori). Si traila 
di: 

Figura 2: Un preamplificatore con u- 
scita a bassa impedenza (Emitterfoiiower). 
Questo ha un guadagno di 30 dB per i 
segnali, in potenza; 0,975 per la tensione. 
Uimpedenza di ingresso vale 80,000 Q in 
parallelo a 25 pF; quella di uscita 50 0. 

Figura 3: Un amplificatore per segnali 
daiVampiezza intermedia a larghissima 
banda. Ha un indirizzo d"uso ideale con¬ 
nesso al secondo rivelatore di un Radar. 
La minima banda passante è di 3 MHz 
e la massima uscita è 6 V. Non inverte 
la polarità degli impulsi; se essi sono po¬ 
sitivi alFingresso, lo sono anche alfusci¬ 
ta: può interessare per impieghi oscillo- 
scopici. 

Figura 4: Un amplifìcaiore per segnali 
ampi, sempre a larga banda. Primaria¬ 
mente, questo è progettato per modulare 
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Fig. 5 ' Automatismo per carie a-batteria. 


di miensltà if fascetto di elettroni in un 
tubo a raggi catodici Accoglie impulsi 
positivi o negativi e può erogare airuscita 
qualcosa come uno "\ming“ di 55 V pj)- 

Beh; anche il resto suppergiù... 

IL CB SI ARRANGIA 
Sig. Romano SantareUi - Roma 

(Acclude QSL) " ,.Le mie condizioni di 
lavoro sono le seguenti. Baracchino Ty¬ 
coon 24 canali, assorbimento di picco 
circa 20 W a 12 V, Preamp Turner. An¬ 
tenna Mini Ground Piane* Alimentazio¬ 
ne {punto dolente) batteria da 40 A/h al 
piombo. Caricabatteria per macchina di 
rete, con uscita non filtrata da 12 V-5 A* 

Problema: se lascio sempre la batteria 
sotto carica, dopo diverse ore si scalda, 
fuma e Tacido bolle. Se la stacco (dato 
che si tratta di un elemento abbastanza 
vecchio) al momento delFuso è mezza 
scarica. Appena schiaccio il tasto tra¬ 
smissione, il voltaggio scende a 10,5- 
11 V. Se trasmetto con il caricabatteria 
collegato, mi dicono che la portante 
ronza. Come si può fare? 

La soluzione è abbastanza semplice; si 
tratta di Interporre tra caricabaiieria ed 
accumoiatore un congegno eleUronlco che 
mantenga a! massimo la carica, pur sen¬ 
za *‘s trafa re'*. Ovvero un automatismo che 
“controlli” continuamente lo stato degli 
elementi al Piombo ed intetyenga non ap¬ 
pena la tensione tenda a scemare. 

Un apparecchio del genere, ma partì- 
cofarmente ingegnoso, è mostrato nella 
Jìgura 5. Si tratta dì un progetto Moto¬ 
rola, dairaf/ìdabllità professionale. 


li funzionamento è abbastanza sempli¬ 
ce: VUJT con RI, R2 ed Ri, nonché Cì, 
forma un ùscillatore a rilassamento che 
funziona a spese della batteria, quando 
questa non è carica al massimo. Nelle 
condizioni dette, tramite 77 (un trasfor¬ 
matore adatto agli impulsi di tipo tradi¬ 
zionale per raccensione di triac; usato 
nei r^olatori di luce) Poscillatore eccita 
lo SCR che conduce, ma non rimane 
allacciato, dato che Falimentazhne non è 
livellata, ma appunto pulsante, a semi- 
perìodi, mancando il filtro. 

Ne consegue che la batteria sia cari¬ 
cata di co n tin 140 , sin che la sua tensione 
non raggiunga un livello tale da far con¬ 
durre io Zener “DI**. Non appena il Dì 
entra in azione, lo SCR si blocca, e di 
conseguenza la batterìa rimane al massi¬ 
mo della carica pur senza superare II 
liveiio stabilito tramite R2 (12 V; 12,5 V,,.), 
li sistema, fatto interessante, è ampia¬ 


mente protetto da ogni tipo di incidente. 
Infatti io SCR non conduce se il eatico 
ha la polarità inversa, se è in corto o se 
è distaccato: aperto. 

E, per concludere, ecco il valore deile 
parti: RI: 3,900 O - R2: 2,500 Q - R3: 
3.300 O - CI: 220 kpF - Di: Zener da 
6,2 V/m mW (BZYSSK C6V2, oppure 
IN753) - SCR: Motorola MRC 808/3 (o 
altro da 100 V/inv, 20 A) - UJT:2N2Ì60 - 
Voltmetro e amperometro sono facoltativi, 
ma cùstituiscono una utile aggiunta. 

RELÈ ACUSTICO 

Sig. Gaetano Fierro - Giaire - (Sìcily) 

"Ho costruito senza successo il fonorelais 
pubblicato dalla rivissi XYZ, pag WV, 
e ne sono rimasto abbastanza dispiaciuto 
perché in questa zona è molto difficile 
reperire i materiali. Vi invio lo schema 
in fotocopia dopo aver inutilmente inter- 


12 VK 



Fig* 6 - Schema elettrico del relais acustico* 
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Fig, 7 - Sistema per rendere 
stabilissima una tensione c*c- 
da impiegare per misure di la¬ 
boratorio. 


pellato quella redazione che non mi ha 
dato alcun consiglio utile. 

Se poteste aiutarmi fornendomi uno 
schema sicuramente funzionante che uti¬ 
lizzi almeno gli stessi transistori ed il 
relais ve ne sarei immensamente,.. 

Due appunti signor Fìerro; non scriva 
"Sicìly'*, altrimenti, data la solerzia delle 
nostre poste, una eventuale risposta alle 
sue lettere può essere inviata alle isole 
Scilly. Dopotutto, Giarre non è poi cosi 
in capo (o in fondo) alle terre esplorate. 
La conosciamo anzi, è una bella cittadina, 
con una via centrale larga ed ingolfata di 
macchine dove si vendono pupi, orci, soàI- 
ture in legno, aiiri oggetti di artigianato. 
Dove purtroppo i barbieri lavano i capelli 
con brocche d'acqua bollente, ma in cam¬ 
bio vi sono eccellenti pasticcerie, vicino al¬ 
la Chiesa. Dove VEtna incombente dà una 
impressione di eterno. Come vede, noi 
sappiamo tutto, e conosciamo anche la 
'^Sicily''(SIC). 

Secondo appunto: se vi è una cosa che 
ci è ingrata, è mettere le mani nei pro¬ 
progetti altrui; ciò sia detto anche per tut¬ 
ti gli altri lettori. Per fallimentari che sia¬ 
no, ci sembra una indebita ingerenza. 

Ciò affermato, vediamo il problema. Il 
*'suo relais acustico impiega un FET 
2N3SI9, un NPN al silicio, un PNP, due 


diodi ed un SCR di piccola potenza. Be¬ 
ne, metta da parte un diodo, scarti resi- 
stori e condensatori, ne compri altri, di 
altri valori, secondo io schema di figura 6 
e rimonti il tutto. 

Il circuito che Le offriamo è attendi¬ 
bilissimo, tanto da essere prodotto in sca¬ 
tola di montaggio da una nota azienda 
U,S.A. 

Il transistore NPN (Q2) può essere un 
BC107, BCÌ08, BCI48 e simili. Il PNP 
(Q3) un BCI78 o innumerevoli equiva¬ 
lenti Lo SCR non è critico; qualunque 
diodo controllato di piccola potenza può 
servire: un 12T4 Sesco o analoghi Philips, 
Siemens, Telefunken. 

R2 serve per regolare la sensibiiità, co¬ 
me si intuisce, ed al massimo non può 
essere regolato (SIC) dato che basta il 
minimo brusio di fondo per far scattare 
‘"KI". Ciò vale a dimostrare la sensibi¬ 
lità deirassieme. 

Lo SCR, dopo l'azionamento, mantie¬ 
ne attratto il relais, quindi il tutto deve 
essere sbloccato azionando il pulsante ye- 
seP normalmente chiuso. 

Per aver scritto “Sicily'', infine, noi La 
condanniamo a mangiare un fico d'india 
acerbo; uno di quei li che può trovare in 
gran copia nei pressi dell Istituto Alber¬ 
ghiero (conosciamo bene Giarre, o no?) 
parte '"aita" della città. 


SUPERZENER 

Sìg. Gilberto Galli - Varese 

“Essendo un appassionato di misure e- 
lettronichej desidererei veder pubblicato 
lo schema di uno stabilizzatore dì ten¬ 
sione funzionante tra 0 e 10 V più pre¬ 
ciso possibile. Migliore degli stabilizza¬ 
tori che sono normalmente in com¬ 
mercio. 

Poiché crediamo che il circuito possa 
interessare anche altri lettori, lo pubbli¬ 
chiamo nella figura 7. 

Si tratta di un ”Dual-Zener-Arrange- 
ment" che può essere collegato alVuscita 
di un qualunque alimentatore, già stabi¬ 
lizzato, che eroghi 18-20 V. In pratica lo 
MZ15 (Zener a sinistra nel circuito, 15 V) 
agisce da “preregolatore" e lo MZ4,7 (Ze¬ 
ner a destra) da regolatore “fmale". La 
uscita, tanto stabile da poter servire co¬ 
me campione di laboratorio (almeno per 
correnti molto basse, come appunto si ri¬ 
chiede ai campioni) può variare tra 0 e 
IO V. Naturalmente il potenziometro da 
ÌOO Q deve essere a filo, meglio se del 
tipo a molti giri e con scaletta digitale 
incorporata nella manopola (GBC). 

La Rs può avere 10() Q, o valori ana¬ 
loghi 

MINIVOLTMETRI ELETTRONICI 
A FET 

Laboratorìo Televideo/SDnic - Mantova 

^*... A vendo più volte notato complicati 
voltmetri impieganti transistori a effetto 
di campo, vorremmo ottenere alcuni cir¬ 
cuiti del genere, ma elementari, da ela¬ 
borare eventualmente a nostra cura. 

Dire “semplice", dire “elementare" è o- 
zioso, cari signori, se non si fanno pre¬ 
cisi riferimenti. Per esempio: chi abita nei 
“sassi" di Matera, ritiene un appartamen¬ 
to delle case popolari elegante. Per chi 
abita nelle case popolari il bicamere-con- 
saloncino nella zona piccolo-borghese è 
“di lusso". Per chi abita il bica mere, un 
attico foderato di moquette con garage 
e doppi servizi è un sogno. Per chi abita 
neirattico, la villetta unifamiliare nella 
zona “bene" circondata da un ampio giar¬ 
dino è il massimo. Chi ha la villa consi¬ 
dera quanto sia fortunato chi possiede una 
piccola isola ...e via di seguito: tutto è 
relativo. 

Che significato ha un termine buttato 
lì, senza un paragone? 

Comunque, cercando di accontentarVi, 
pubblichiamo nelle figure 8 e 9 due mi¬ 
suratori di tensione continua ad alta im¬ 
pedenza di ingresso. Quello di figura 8 
impiega un solo transistore FET, è dota¬ 
to di azzeramento e calibratore da rego¬ 
lare una volta per tutte. 

Cosi come è presentato ha una sensi¬ 
bilità di 1 V per il fondo-scala, e l'even¬ 
tuale divisore di tensione da applicare 



Fig. 8 - Semplice Voltmetro elettronico a transistori FET, 
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(in entrata), può raggiungere qualunque 
portata calcolando appunto 1 MO per V. 
Si tratta di un buonissimo circuito che ha 
il solo difetto di soffrire di una certa de¬ 
riva termica, ovvero di necessitare della 
manovra abbastanza frequente delVazze- 
ratore; praticamente, se si vuole una pre¬ 
cisione assoluta, prima di ogni misura. 

Per eliminare questo difetto, e rimanere 
nel "semplicissimo'* si può fare impiego di 
un circuito differenziale, munito di due 
FET identici e con i ""case" plastici uniti 
meccanicamente, quindi anche termica¬ 
mente, mediante una striscetta metallica. 

Il circuito cosi elaborato appare nella 
figura 9 e tutte le caratteristiche di sensi¬ 
bilità rimangono e^ali alVaitro. Nello 
schema non è disegnato il doppio inter¬ 
ruttore per le due pile, che naturalmente 
deve essere impiegato, così come neiraltro 
era trascurato Vinterruttore singolo. 

Anche se è consigliato per fuso singolo 
e differenziale il FET 2N2497, non si de¬ 
ve ritenere tassativo il modello, tra Faìtro 
piuttosto vecchio. Altrettanto bene si com¬ 
porta il più reperibile perché più recente 
2N3S10 della Texas Instruments (si noti 
che questo, cosi come il 2N2497 è a 
"canale F"). 

Invertendo semplicemente la pila, o le 
pile, in uno o nelFaltro circuito si può 
usare il 2N38I9; classico, poco costoso 
ed universalmente reperìbile. 

Circuiti più semplici di quelli riportati 
vi sono; ma non funzionano bene. 


IL WAVEMETR CLASS “D” - 

N. 1/MARK 11 

Sig. Alfiero Vannaecì - Livorno 

“ .*Presso un locale negoziante, si offro¬ 
no a prezzo molto limitato certi apparec¬ 
chi color marrone, denominati Wave- 
meter D/MKTII. 

Traducendo, dovrebbe essere “onda¬ 
metri” oppure fequenzimetri* Nessuno 
però è completo del proprio libretto di 
istruzione, quindi desidererei sapere se 




Fig. 9 - Vollmetro elettronico semplificato impiegante una coppia di transistori FhT. 
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Fig. 10/a - Ondametro n. 1 - Ciass D - MARK 11 (IH), 
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Fig. 11 - Schema elettrico completo dell’apparecchio di figura 10/a 


voi conoscete questo strumento e al¬ 
meno informazione di massima. 

'^..Innanzitutto^ Lei ha fatto assai bene ad 
inviarci gli schizzi, perchè spessissimo non 
è possibile rispondere in modo soddisfa¬ 
cente ad una richiesta perchè mancano 
indicazioni precise. 

Ecco quindi alcuni dati LPpparecchio 
WavemeierCiass N. I MARKÌ-ÌI-IIl 
è in ejfeiii un ondametro-frequenzìmetro 
cosiruiio su specifiche militari in Inghil¬ 
terra e Canada, anni I937-Ì944. 

Era previsto per regolare e rifare la ta¬ 
ratura dei vari ricetrasmettitori imbaìcati 
su mezzi corazzati; *light carrier" e slmi¬ 
li: cornei vari WS2L WS19MARKl-n-Ul 
R4R MK L impiego yo!onte\ Di retrovia. 

In pratica si tratta di un oscillatore 
VFO abbastanza stabile (ma non certo co¬ 
me gii odierni) completato da un Mar* 
ker che a comando eroga segnali control¬ 
lati a cristallo a 100 kHz e 1000 kHz. 

L'apparecchio poteva avere una certa 
utilità tra frequenze di 3400 e 9000 kHz; 
lì Marker poteva essere impiegato sino ad 
ohre 20 MHz. L'aiimentazione è a batte¬ 
ria (6 V) tramite elevatore di tensione a 
vibratore entrocontenuto; è impiegata una 
soia vaivoia, una ARTH2, simile alia 


ECH34. il cristailo Marker, doppio, è 
contenuto in un unico involucro paralle¬ 
lepipedo, munito di tre spinoiti, uno dei 
quaii comune. 

Ora, ie nostre osservazioni. A differen¬ 
za dei BC221 U,S,A., che è ancora in 



uso presso molti laboratori, questo 
reccA/o è decisamente superato, anche per¬ 
chè i materiali che lo costituiscono sono 
piuttosto scadenti Mal isolati, tra faltro, 
con dei coefficienti termici proibUivi ed 
una meccanica piuttosto approssimata. 

Quindi così com'è non seìve. Eliminando 
li settore alimentazione, conservando gii 
accordi, ed avendo la necessaria pazienza, 
si potrebbe sostituire la valvola con due 
transistori FET. 

Ma cosa si otterrebbe poi? Un bislacco 
generatore di ben poca utilità. Quindi, in 
conclusione, se Fondametro costa propria 
poche migliaia di iire, ma poche, la com¬ 
pera vaie solamente per il recupero del 
quarzo doppio, che può essere riutilizzato,'' 
Il contenitore, può sevire per costruirvi 
dentro al tri apparecchi, generatori e simili 
Anche qualche compensatore ed il varia- 
bit e può essere salvato, ma it resto è da 
scartare. 

A livello puramente mformativo. Le di¬ 
remo che questo apparecchio è quotato in 
condizioni perfette L. 4.000 privo di quar¬ 
zo e valvola, oppure L. 6.000 se nuovo, 
munito di quarzo, valvola, valvola di ri¬ 
cambio. Quindi rappresenta un ''affare" so¬ 
lo se io si paga una manciata di spic¬ 
cioli. 
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PREZZI DEI RICETRASMETTITORI 


NUOVI 


Preghiamo le Ditte che desiderano 
inserire te loro apparecchiature In 
questa rubrica di inviarci i retativi 
dati tecnici e i prezzi. 


INARCA E MODELLO 



12 Vc.c. 


139.000 


28 


12 VC.C. 


AM 


5 W 


23 


169.000 


132 


12 VC.C. 


AM/SSB 


W 


15 W 


23-^46 


326.000 


135 


220 V - 12 V AM/SSB 


COURIER 


Rebel 


12 Vc.C. 


AM 


W 


W 


25 W 


23-5-46 


23 


389.000 


111.000 


Glassic 3 


220 V - 12 V AM 


W 


23 


149.000 


Sparta n 


12 Vc.C. 


AM/SSB 


W 


15 W 


23-^46 


221.000 


Gfadiator 


12 Vc.c. 


AM/SSB 


5 W 


15 W 


23-r46 


269.000 


Spartan 


12 Vc.C. 


AM/SSB 


W 


25 W 


23-5-46 


241.000 


Gfadiator 


12 Vcx. 


AM/SSB 


W 


25 W 


23^46 


294.000 


Centirrion 


220 V - 12 V AM/SSB 


5 W 


15 W 


234-46 


279.090 


Genturìon 


220 V - 12 V AM/SSB 


FANON 


T404 


12 Vc.C. 


AM 


5 W 


100 mW 


25 W 


23-5-46 


319.000 


^29.000 


T800 


12 Vc.C. 


AM 


W 


59.000 


T909 


12 Vc.C. 


AM 


W 


79.000 


T1000 


PONY 


CB75 


12 Vc.c. 


220 V - 12 V 


SOMMERKAMP 


TS1608G 


12 Vc.c. 


AM 


AM 


AM 


5 W 


, 5 W 


2.5 W 


23 


23 


124.000 


142.000 


84.000 


TSS605 


12 Vc.C. 


AM 


W 


71.000 


TS737N 


12 Vc.c. 


AM 


W 


67.000 


TS600G 


12 Vc.C. 


AM 


W 


67.000 


TS624S 


12 VC.C. 


AM 


IO W 


24 


131.000 


TS630S 


12 Vc.c. 


AM 


10 W 


30 


176.000 


TSS030P 


TENKO 


EOI 300 


220 Vc.a. 


12 Vc.c. 


AM 


AM 


30 W 


5 W 


24 


23 


211.000 


114.000 


9721AJ 


12 Vc.C. 


AM 


5 W 


59.000 


CB78 


12 Vc.c. 


AM 


W 


23 


76.000 


OF13-8 


12 Vc.c. 


AM 


5 W 


23 


99.000 


OF671 


12 Vc.C. 


AM 


5 W 


23 


116.000 


46GT 


12 Vc.c. 


AM 


7-48 W 


46 


139.000 


46GX 


12 Vc.c. 


AM 


3-5-9 W 


46 


176.000 


M80 


12 Vc.c. 


AM/SSB 


W 


15 W 


23-^46 


179.000 


Jacky 23 


12 Vc.c. 


AM/SSB 


5 W 


15 W 


234-46 


199.000 


Jacky 25 


12 Vc.C, 


AM/SSB 


W 


25 W 


23-5-40 


249.000 


+ 23 


220 V - 12 V 


AM 


5 W 


23 


167.000 


46T 


220 V - 12 V 


AM 


W 


46 


196.009 


P == portatile 


A = auto 


F = fìsso 






























































OFFERTE 

OI RICETRASMETTITORI 

I 

USATI 

I 


La rubrica è a disposizione dei lettoTj i 
quail possono trasmetterci le loro offerte 
con descrizioni compiete e prezzi richiesti, 
il servizio è gratuito per gli abbonati. Agli 
altri léttorì chiediamo il concorso spose 
di L. 1,0fia. 


INARCA 

MODELLO 

TIPO DI 

EMISSIONE 

POTENZA 

NUMERO 

CANALI 

0411 

PREZZO 

LIRE 

SCRIVERE A- 

FANON 

T404 

AM 

100 mW 

3 di cui 

1 quartato 

P 

19.000 

JCE - Vìa P. da Volpedo, t 
20092 - CINISELLO B. 

LAFAYETTE 

DYNA-COM 3 

AM 

1,5 W 

3 di cui 

1 quarzato 

P 

20.000 

Grazia Matteotti 

Via Cadorna. 42 

20059 - VIMERCATE 

LAFAVETTE 

HB23A 

AM 

5 W 

23 tutti 
quarzati 

A 

70.00Q 

Zina Colombo 

Via S. Faustino. 15 

20100 - MILANO 

LAFAYETTE 

DYNA-COM 23 

AM 

5 W 

23 tutti 
quarzati 

P 

75.000 

Luigi Gaiotto 

Via S. Antonio. 42 

20092 - CINISELLO B. 

MIDLAND 

13-795 

AM 

5 W 

23 tutti 
quarzati 

P 

60.000 

Rinaldo Pam 

Viale Umbria, 5 

20135 - MILANO 

PONY 

CB 75 

AM 

5 W 

23 tutti 
quarzati 

F 

95.000 

JCE - Via P. da Volpedo, 1 
20092 • CINISELLO B. 

SBE 

Catalina 

AM 

5 W 

23 tutti 
quarzati 

A 

50.000 

Umberto Franchi 

Via Schiapparelli. 1 

20100 - MILANO 

SOMMERKAMP 

TS624S 

AM 

10 W 

24 tutti 
quarzati 

A 

80.000 

JCE - Vìa P. da Volpedo, 1 
20092 - CINISELLO B. 

TENKO 

NASA 46GT 

AM 

7^-8 W 

46 tutti 
quarzati 

A 

90.000 

Aurora Cannas 

Via Mantegna. 24 

20092 - CINISELLO B. 

TENKO 

PHANTOM 

AM 

5 W 

23 tutti 
quarzati 

A 

60,000 

JCE - Via P. da Volpedo, 1 
20092 • CINISELLO B. 

TENKO 

JACKV 23 

AM/SSB 

5/15 W 

23 tutti 
quarzati 

A 

130.000 

JCE - Via P. da Volpedo, 1 
20092 - CINISELLO B. 


P - portatile A = auto F ^ fisso 


G. B. C. 


COMUNICATI 


r ^ 

a PERUGIA 

la sede è stata trasferita 
in via XX Settembre, 76 

a FORLÌ 

ia sede di via Salinatore, 47 
è stata ampiamente rinnovata 




























Rlceirasmettltore per auto 
« COBRA 21 n 

fi nuovo Cobra 21 è munito di 
preamplifìcatore microfonico con 
ia possibilità di regolarne il gua¬ 
dagno. Quindi garantisce una 
profondità di modulazione sem¬ 
pre al 100%. 

23 canali tutti quarzati. 

Potenza ingresso stadio finale: 

5W. 

Dimensioni: 190x150x55 




C0eRA3B 


Ci#9 


miT 




^ nrtfH/S 












Ricetrasmettitore per auto 
€< COBRA 

Cobra 23 è munito del circuito 
automatico SCAN-ALERT® ov¬ 
vero l'emergenza sul canale 9 
Delta lune e Noise Blanker. 

23 canali tutti quarzati. 

Potenza ingresso stadio finale: 
5 W. 

Dimensioni: 215x150x60 


Ricetrasmettltore per auto 
«COBRA 132» 

Il Cobra 132 è munito del cir¬ 
cuito di compressione della di¬ 
namica « Dynaboost ». Modula¬ 
zione sempre al 100%. 23 canali 
tutti quarzati in AM e 46 in SSB. 
Potenza ingresso stadio finale 
AM-5W e in SSB - 15 W input. 
Dimensioni: 260 x 190 x 60 


IN VENDITA PRESSO TUTTE LE SEDI 


COBRR 


CB 


B.B.C. 

itM/imnm 


































UT-3060 


PARTICOLARE 

DEL SISTEMA A SENSORI 




















